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			Premessa

			Nei mesi del 2020 in cui il Covid19 guadagnava spazio e ambiva a dare luogo a una cavalcata delle valchirie, non pensavo neppure lontanamente che quella evenienza infausta potesse diventare oggetto di studio. Da un lato subivo, e alimentavo, il pregiudizio accademico in base al quale, prima di godere del privilegio di essere un tema scientifico, il presente deve assestarsi almeno in un passato prossimo che lo renda più eatable: roba tardo-crociana, a rifletterci, ma tant’è. Dall’altro, giocava un ruolo marcato il desiderio di rimuovere quell’ospite ingrato che era la pandemia facendola scomparire sotto una coltre di rimozioni. E dire che nel frattempo, come Direttore del Master in Medical Humanities nell’Università di Modena e Reggio Emilia, in ampia misura da me pantografato presso il Suor Orsola Benincasa di Napoli, mi occupavo di sindrome post-traumatica da stress e sollecitavo gli studenti a presentare project-work sui traumi derivanti da patologie ontologiche, violenze fisiche e sessuali, incidenti automobilistici, ecc. Per me, la pandemia era ininfluente per i miei studi e d’altronde sarebbe presto passata. Non è stato così. Il Covid19 è tornato, e con la sua riapparizione è apparso chiaro che stava lasciando un segno indelebile in tutti noi: la grammatica della vita stava cambiando, contagiose ondate di dolore sommuovevano l’esistenza di molte famiglie, gli anziani annegavano in uno sgomento che li rendeva vulnerabili, e i bambini – soprattutto loro – apparivano come i superstiti di un disastro mondiale che aveva irrimediabilmente deteriorato le loro esuberanti sicurezze. Ecco, da queste considerazioni è nata l’idea di un libro che fotografasse questo trauma collettivo applicando in ampia misura protocolli bio-culturalisti e neuro-cognitivi, e fornendo il resoconto di alcune sperimentazioni portate a termine dal gruppo di ricerca da me coordinato presso il Dipartimento di Educazione e Scienze umane di Reggio Emilia in alcune scuole primarie di Parma, per documentare il modo in cui i bambini rappresentano il Covid19. 

			Stefano Calabrese

		

	



		
			Stefano Calabrese

			Raccontare il Covid

			1. Il Covid19, entità verofinta

			Il Covid esiste? La domanda non è preliminare a una risposta no-vax, bensì ha un focus eminentemente epistemologico. Esperire qualcosa di nuovo in senso assoluto, che non abbia alcun precedente o prototipo conservato in quella estesissima banca dati costituita dall’ippocampo, non fa apparire questo novum come del tutto irreale (Chamberlain et al. 2021)? Se il fantasy è l’inesistente, l’inesistente è spesso ciò che i nostri circuiti neurali non sono in grado di percepire – non necessariamente ciò che non ha avuto attuazione reale. Nel caso specifico, è necessario domandarsi se l’esperienza del tutto originale della pandemia in questi ultimi mesi non abbia messo in discussione i confini sempre periclitanti tra realtà e finzione, soprattutto se gli effetti di tale esperienza vengono osservati nei bambini e negli adolescenti, i quali hanno normalmente una relazione assai particolare con gli accadimenti traumatici. 

			Da una sperimentazione portata a termine nel mese di maggio 2021 in una scuola primaria di Parma, in cui è stato chiesto agli alunni di una quarta classe di immaginare la giornata-tipo del Covid (inteso proprio come individuo in carne e ossa), si è constatato che i singoli agenti patogeni sono stati configurati seguendo le morfologie fiabesche più accreditate, soprattutto quelle brevettate dalla Pixar: esseri teratologici puntualmente verdi (come Shrek: il colore della diversità) o rossi (cromìa ambigua, spesso alleata con il nero contro il bianco, e legata ad esempio all’appropriazione indebita di sangue umano), dalle forme simili a cefalopodi (gambe e braccia tentacolari come quelle dei polpi), sguardi monoculari, dentature affilate e aggettanti, volti da cui emerge il solo desiderio di suggere sostanze ematiche come Dracula, ecc. (cfr. figure 1-4). Insomma un mondo quotidiano abitato da creature fantasy, tutto all’insegna del verofinto. Perché? Il punto è che la derealizzazione è una delle conseguenze più statisticamente registrate nei soggetti che hanno vissuto un trauma. Ecco il punto: la sindrome post-traumatica da stress.

			I traumi – parola di derivazione greca che significa letteralmente “ferita” – interessano i narratologi perché sin dal 1980, quando la voce “Disturbo da stress post-traumatico” entra nel Diagnostic and Statistical Manual degli Stati Uniti, ci si rende conto che ogni trauma induce un’aberrazione della memoria in grado di invalidare l’abilità del singolo a raccontare gli eventi in modo sequenziale e plausibile, cioè a trasformare in narrazione un’esperienza personale. Sintomi quali l’amnesia episodica, la dissociazione o permutazione delle cause e degli effetti, la predominante disforia, il ruolo primario dei flashback sulla narrazione al presente, le logiche argomentative di tipo psicotico o allucinatorio, la difficoltà a considerare il contesto sociale e la presenza di una collettività – cancellate da un isolamento dell’individuo – sono solo alcune conseguenze di pertinenza della narratologia quando si tratta di analizzare racconti di eventi traumatici quali disastri naturali, guerre, stupri, torture (Brewin 2014; Cohen, Deblinger, Mannarino 2016; Fivush et al. 2003a, pp. 15 ss.) 

			In quanto racconto, il trauma agirebbe come un vuoto (un gap), un’esperienza perduta o non recuperabile, e soprattutto potrebbe derivarne un racconto senza le emozioni che gli eventi hanno prodotto o una rassegna delle emozioni senza alcun ricordo degli eventi. Poiché la “memoria narrativa” integra le esperienze in schemi mentali preesistenti ed è accompagnata da stati emotivi coerenti con essi, chiunque sia stato colpito da disturbi post-traumatici deve organizzare delle ri-esecuzioni, raccontare sempre di nuovo l’accadimento traumatico cercando tuttavia di adottare una necessaria profilassi. Le narrazioni sono salvifiche e terapeutiche, e poiché Bessel van der Kolk, uno dei principali studiosi di trauma theory, valuta che (i) la sofferenza rimane l’elemento più condiviso tra i membri di una comunità, e che (ii) la reazione a un trauma rappresenta oggi “il principale problema di salute a livello mondiale”, si comprende bene come testi quali Amabili resti si stiano moltiplicando in tutto il mondo, siano essi noti o del tutto sconosciuti (Kolk 2014, pp. 77 ss.). 

			Poiché i pazienti con sindrome post-traumatica (PTSD) esibiscono un ampio range di problematiche riguardanti essenzialmente la memoria, tra cui gap mnemonici, difficoltà nei ricordi dichiarativi episodici, attenzione iperfocalizzata sui ricordi traumatici (e non agli altri) e tendenza a archiviare ricordi infausti o inopportuni, è necessario soffermarsi sul responsabile di questi deficit, cioè l’ippocampo, da cui si irraggia la maggior parte dei sintomi PTSD proprio perché coinvolge direttamente la memoria, essenziale per il processo di rielaborazione/narrazione del trauma vissuto (Bremner 2006). Situato nel lobo temporale e elemento integrante del sistema limbico, l’ippocampo svolge un ruolo cruciale nella memoria a lungo termine e nella navigazione spaziale: esso costituisce una sorta di archivio in cui le informazioni multisensoriali si trasformano in una memoria episodica che in seguito, grazie a regioni para-ippocampali, si trasformeranno in modo selettivo in una memoria più duratura. Va ricordato che l’ippocampo si mielinizza completamente intorno ai 3-4 anni, ed è per questo che anteriormente a quella data non abbiamo ricordi. 

			Ora, nei post-traumatizzati le lesioni o la diminuzione di volume dell’ippocampo lede sia la memoria dichiarativa (i ricordi che possono essere esplicitamente verbalizzati) sia la capacità di ritenzione di nuovi ricordi (amnesia anterograda), sia infine l’accesso ai ricordi precedenti al danno (amnesia retrograda) (Shin 2004, pp. 292 ss.). Uno studio rivolto a bambini tra i 7 e i 13 anni vittime di eventi traumatici multipli che comprendevano separazione e perdita, abusi sessuali e abbandono fisico ha rilevato alti livelli di cortisolo e una conseguente riduzione del volume dell’ippocampo 12-18 mesi dopo gli eventi traumatici, e soprattutto che più i sintomi PTSD erano manifesti, più il volume ippocampale era ridotto (Teicher et al. 2002). Il trauma è dunque un autentico cataclisma, e le risposte agli eventi traumatici sono considerate “overwhelming”, cioè schiaccianti e sovra-rappresentate, per cui la frammentarietà dei ricordi e l’impossibilità di costruire un plot coerente degli accadimenti infausti sono le conseguenze più immediate delle disfunzioni ippocampali. 

			È stato ancora una volta Jerome Bruner a distinguere le “narrazioni descrittive” – che noi riferiamo a eventi di routine – dalle “narrazioni esplicative” o explanatory accounts (prima della modernità, si chiamavano racconti eziologici), cui ricorriamo dinanzi a eventi fuori dall’ordinario, e sono questi secondi accounts che cercano di dare ospitalità ad accadimenti traumatici (Crespo, Fernández-Lansac 2016). In questo caso, lo sappiamo, le narrazioni possono risultare incolori e frammentarie, decolorate, prive di componenti emotive al limite dell’alessitimia, immerse in una flessione temporale spesso al presente – proprio in quanto l’evento traumatico persiste sino al limite della sopraffazione del soggetto. Cosa accade nel cervello? La catena tayloristica ci dice che normalmente l’amigdala registra l’emozione, mentre l’ippocampo integra le nuove informazioni negli schemi pregressi e procede per assestamenti progressivi; se tuttavia l’esperienza è traumatica, essa resta per così dire incollata all’amigdala e l’ippocampo non riesce ad archiviarla. Il trauma non si traduce in una sequenza narrativa crono-causale, ma resta un agglomerato somatosensoriale. 

			Ebbene, cosa è accaduto in occasione dei lunghi mesi di lockdown indotto dal Covid19? Come si presentano le life narratives verbali e iconiche di adulti e bambini, quando richiesti di raccontare la pandemia? La psicologa statunitense Alison Gopnik ha parlato a lungo della straordinaria plasticità della mente, in grado di cambiare alla luce dell’esperienza e di sfuggire dall’orbita di un’evoluzione semplicemente biologica. Inizialmente nuotiamo in un oceano di mondi possibili che poi defungeranno: per ricorrere alla metafora della Gopnik, i bambini rappresentano il Dipartimento di ricerca e sviluppo della specie umana, gli adulti il Dipartimento di produzione e marketing, che seleziona solo alcune delle molteplici “invenzioni” prodotte dall’altro Dipartimento. Il cervello dei bambini è infatti più altamente connesso di quello degli adulti e vanta un numero maggiore di percorsi neuronali disponibili, poiché crescere significa “potare” i percorsi meno frequentati e rafforzare quelli più battuti: i bambini eccellono nella creazione di nodi neuronali nuovi, periferici, anomali; gli adulti stabilizzano le conoscenze in un numero limitato di autostrade sinaptiche, che danno come risultato finale l’idea di realtà e normalità. La neurofisiologia fornisce una prova di questa diversità: mentre la corteccia visiva a sei mesi è già pienamente formata, l’ultima parte del cervello a maturare in età adulta è la corteccia pre-frontale, i cui circuiti danno luogo a sofisticate capacità quali il pensiero intenzionale, la pianificazione e il controllo predittivo – esattamente ciò che manca ai bambini (Gopnik 2010, pp. 25 ss.).

			La cosiddetta fantasia, in senso propriamente neurocognitivo, rappresenta l’esercizio “disinibito” della corteccia pre-frontale e l’applicazione sistematica del pensiero controfattuale a oggetti, eventi e schemi d’azione della vita quotidiana (se la cassettiera del soggiorno fosse una trappola per belve feroci, come funzionerebbe? che forma potrebbero assumere i cassetti? ecc.). Le nostre esistenze si svolgono in ampia misura su binari inesistenti, siamo abitanti di città invisibili: secondo i neuroscienziati, ciò si spiega con il fatto che sono i controfattuali a consentirci di (elaborare l’ipotesi di) cambiare il futuro, poiché far avverare un’ipotesi significa rendere controfattuali tutte le altre ipotesi concorrenziali. Insomma, solo prendendo in considerazione un mondo possibile – e la letteratura per l’infanzia è il luogo di incubazione storicamente istituito di tutti i mondi possibili – possiamo agire sulla realtà e intervenire per trasformarla attivamente (Gopnik 2010, pp. 36 ss.). Evidentemente è questa funzione neurocognitiva dei controfattuali a spiegare perché gran parte della letteratura per l’infanzia, sin dai suoi albori tardo-settecenteschi, abbia assunto le sembianze del fiabesco nelle sue numerose declinazioni controfattuali, dal fantasy al techno-cyberg (Woolley, Reet 2006, p. 1788). È sempre questa funzione neurocognitiva a spiegare perché i bambini, quando sono nella necessità di dover imparare tutto riguardo alla realtà che li circonda, investano molte energie nell’immaginare sequenze fattuali inesistenti e nel perseguire mondi immaginari. 

			In particolare, gli esperimenti hanno mostrato che i bambini esplorano l’ambiente sino a quindici mesi ricorrendo al metodo per tentativi ed errori (in pratica, usando le mani), mentre già a diciotto mesi ricorrono a una pianificazione concettuale che prevede l’anticipazione di future possibilità (in pratica, escludendo subito alcune soluzioni senza neppure provarle); e ancora: essi sono in grado non solo di immaginare possibili alternative nel futuro, ma persino di elaborare controfattuali passati, cioè alternative diverse da quelle già sperimentate. Se si racconta a un bambino di tre anni la storia di un’azione fallita (ad esempio, scrivere a matita un biglietto da appendere a un albero mentre cade una fitta pioggia che farebbe scolorire la scrittura), si è documentato che egli comprende la causa del fallimento (l’uso della matita) solo raccontando l’ipotesi controfattuale positiva che avrebbe impedito l’accadimento negativo (il ricorso alla penna e a un cellophane che avvolga il foglio, rendendolo impermeabile all’acqua). Insomma, immaginazione e causazione vanno di pari passo e si alimentano evolutivamente in modo biunivoco. Certo, è necessario distinguere le rappresentazioni ipotetiche nella dimensione del passato – tipicamente attivate dal lavoro degli storici – da quelle relative alla dimensione del futuro – assai più ricorrenti nella vita quotidiana e definite “simulazioni episodiche costruttive”. 

			A 3-4 anni i bambini sono già in grado di rispondere correttamente a domande su possibili eventi (per esempio “se la prossima volta la macchina cambierà strada, cosa succederà?”), ma presentano maggiori difficoltà nel rispondere a domande controfattuali del tipo “se avesse guidato nella direzione opposta, dove avrebbe potuto essere ora?”. I bambini di 5 anni sono invece in grado di elaborare le conseguenze di un evento alternativo alla realtà, ma posti di fronte a una formulazione di maggiore complessità – tornare nel punto temporale in cui entrambi i casi possibili avrebbero potuto accadere e visualizzare le due alternative come possibilità – possono ancora presentare delle difficoltà. I dati sperimentali suggeriscono quindi, in generale, la presenza di limiti reali nella formulazione del pensiero controfattuale e prefattuale nei bambini di 3-4 anni, mentre intorno ai 5-6 anni i bambini iniziano a riconoscere possibilità multiple e a migliorare le loro performance di fronte a proposizioni controfattuali. 

			2. Ancora sulla sospensione dell’incredulità

			Ora, se adesso ci interroghiamo circa il modo in cui normalmente gli individui adulti e i bambini contrassegnano gli eventi come reali o finzionali ci troviamo dinanzi a un problema complesso. Grazie a numerose sperimentazioni, si è infatti visto che non è facile collocare sullo stesso piano le emozioni suscitate da eventi ritenuti finzionali (controfattuali, simulati, non-reali) e quelle suscitate da eventi della vita reale. Le prime infatti differiscono dalle seconde da almeno tre punti di vista: (i) le emozioni suscitate da persone o eventi finzionali non si traducono nell’ampia serie di comportamenti prodotta dalle emozioni suscitate da persone ed eventi della vita reale; (ii) gli spettatori, attori o lettori di eventi controfattuali, simulati o non-veri non hanno doveri o obblighi morali nei confronti dei personaggi e degli eventi raccontati; (iii) le emozioni suscitate dagli eventi finzionali sono dirette verso personaggi ed eventi inesistenti (Sperduti et al. 2016, pp. 55-56).

			Tali differenze potrebbero indurre a pensare che le risposte verso i personaggi e gli eventi finzionali non possano essere propriamente classificate come emozioni, benché i filosofi abbiano discusso a lungo del cosiddetto “paradosso della finzione”, consistente nel fatto che gli individui possano provare emozioni anche rispetto a personaggi ed eventi finzionali. Tale paradosso è stato generalmente descritto come una triade incoerente, formata da una condizione di risposta (ad es. dispiacersi sinceramente per la sorte di Anna Karenina), una condizione di credenza (ad es. credere che Anna Karenina sia un personaggio finzionale), una condizione di coordinamento (al fine di provare un’emozione genuina non si dovrebbe ritenere finzionale l’oggetto rilevante dal punto di vista emotivo). I filosofi hanno provato a risolvere tale paradosso principalmente rifiutando la condizione di risposta o la condizione di coordinamento, mentre i neuropsicologi hanno dimostrato che le emozioni suscitate da elementi controfattuali possono essere classificate come autentiche, e che i loro aspetti peculiari possano ridursi a un differenziale fenomenologico e soggettivo (Gendler Szabó 2006). 

			Non è tutto. Per comprendere meglio come bambini e adolescenti abbiano esperito il Covid, va aggiunto che recenti studi neuroscientifici riguardanti la distinzione tra eventi reali e controfattuali hanno evidenziato come i primi attivino maggiormente le strutture corticali mediali, in particolare la corteccia prefrontale ventromediale (regione cerebrale legata alla memoria autobiografica e all’elaborazione auto-referenziale), mentre quelli controfattuali stimolerebbero soprattutto la corteccia prefrontale laterale e la corteccia cingolata anteriore (regione cerebrale che favorisce il controllo cognitivo e la regolazione emotiva), soprattutto in senso riduttivo (emotional down regulation) (Silver, Guassi Moreira 2017). Se questi risultati suggeriscono che l’informazione contestuale riguardante la natura reale o finzionale di un evento possa influenzare le risposte emotive, sorprendentemente i partecipanti che avevano sperimentato nelle loro vite un evento simile a quello vissuto dal protagonista di un film ad essi mostrato (self-relevance) hanno valutato tali film più emotivamente intensi, indipendentemente dalla natura vera o controfattuale della narrazione. 

			Sperduti et al. a questo scopo hanno presentato a ventinove volontari alcuni video descritti come reali o finzionali, e le misurazioni condotte durante e in seguito alla visione hanno riguardato sia (i) la valutazione soggettiva della risposta emotiva (intensità e valenza), sia (ii) la misura oggettiva dell’eccitazione autonoma durante la visione, ovvero l’attività elettrodermica (electrodermal activity, detta anche risposta galvanica della pelle o conduttanza cutanea), considerata un buon indicatore della stimolazione emozionale e correlata, secondo diversi studi, alle valutazioni soggettive relative alla stessa misura, sia infine (iii) la valutazione soggettiva della misura in cui ogni scena avesse evocato ricordi personali nel partecipante. I ricercatori hanno ipotizzato da un lato che le scene presentate come finzionali avrebbero suscitato risposte emotive inferiori rispetto alle scene presentate come reali, a causa della regolazione riduttiva delle emozioni suscitata dal contesto finzionale; dall’altro che le scene associate a ricordi personali avrebbero suscitato risposte emotive più intense, a prescindere dal contesto finzionale o reale. 

			L’esperimento di Sperduti et al. ha dunque previsto la presentazione di scene di film, tutte molto realistiche, descritte ai partecipanti come reali (tratte da documentari o video amatoriali) o finzionali (tratte da falsi documentari, i cosiddetti mockumentary, ovvero film che descrivono eventi finzionali come se fossero reali o ricorrendo allo stile dei documentari) (Sperduti et al. 2016). L’analisi dei dati raccolti durante le due fasi sperimentali ha evidenziato che, in accordo con la prima ipotesi dello studio, l’intensità della risposta emotiva nella condizione finzionale è stata inferiore rispetto alla condizione reale. Questo effetto, tuttavia, è apparso evidente solo per quanto riguarda le valutazioni della valenza e dell’intensità soggettiva e non per la stimolazione fisiologica. Se tale differenza è risultata più pronunciata per le emozioni negative, è importante sottolineare che i partecipanti hanno valutato soggettivamente come più finzionali le scene che erano state presentate come tali, rispetto a quelle presentate come reali. Inoltre, in accordo con la seconda ipotesi, le scene che hanno suscitato un maggior numero di ricordi personali sono state valutate come più emotivamente intense, a prescindere dalla condizione, di realtà o finzionalità, con cui sono state presentate. Questo effetto appare più marcato per quanto riguarda il materiale positivo. Ancora una volta, tale risultato è emerso solamente dalla valutazione soggettiva dell’esperienza emozionale. 

			3. Notizie da un recente “diary study”

			Dunque, come stanno le cose? Questi risultati potrebbero essere spiegati da una ridotta risposta emotiva indotta da una qualche forma di regolazione delle emozioni che si attiva nel momento in cui si entra in contatto con opere finzionali. La regolazione delle emozioni si riferisce al processo dinamico di modulazione della risposta emotiva personale, che potrebbe intervenire in diverse fasi del processo di generazione delle emozioni. Tra le strategie regolatorie, il cambiamento cognitivo (cognitive change) è una delle più studiate, definita come il cambiamento di una delle caratteristiche dello stimolo, quali il significato (tramite la strategia della “rivalutazione” o reappraisal) o la distanza psicologica (tramite la strategia dell’“allontanamento” o distancing); la rivalutazione, in particolare, è considerata uno dei meccanismi più efficienti e adattivi per regolare la risposta emotiva. Il cambiamento cognitivo, d’altronde, può svolgere un ruolo importante anche nella generazione stessa delle emozioni, sotto forma di valutazione iniziale di una data situazione, influenzando le emozioni in una fase iniziale del loro processo di manifestazione, prima che abbia luogo una risposta emotiva completa.

			Anche se non erano state avanzate ipotesi esplicite riguardo alla modulazione della risposta emotiva da parte della valenza dello stimolo, positiva o negativa, tale effetto è risultato più marcato per le scene negative. Sin dai tempi di Aristotele, le emozioni negative nei contesti immaginari sono state considerate peculiari. La prima spiegazione possibile di tale fenomeno è che la riduzione della risposta affettiva in caso di contenuto negativo ha un valore funzionale maggiore: ciò potrebbe spiegare il motivo per cui è possibile assistere tranquillamente, o persino divertirsi, alla visione di film drammatici. Un’altra ipotesi potrebbe essere collegata al fatto che, nell’esperimento di Sperduti et al. (2016), le scene negative sono state giudicate più intense di quelle positive. Non si può quindi escludere che l’effetto specifico per il materiale negativo sia legato all’intensità e non alla valenza della scena. In linea con questa ipotesi, è stato dimostrato che, quando si utilizza la rivalutazione per ridurre l’emozione indotta da materiale negativo, si verifica una maggiore diminuzione dell’effetto emozionale negativo per le scene ad alta intensità rispetto a quelle a bassa intensità.

			I ricercatori suggeriscono dunque che, di fronte alle opere finzionali, si verifichi una sorta di regolazione emotiva implicita, risultante da un cambiamento cognitivo dovuto alla conoscenza della natura immaginaria dello stimolo, capace di ridurre l’intensità della risposta emotiva individuale. Gli stimoli che suscitano ricordi personali, d’altra parte, sia nella condizione finzionale che in quella reale, possono stimolare un incremento dell’intensità emozionale: il coinvolgimento attraverso la stimolazione di ricordi personali potrebbe essere uno dei processi responsabili del coinvolgimento emotivo nelle condizioni finzionali. 

			Per quanto riguarda il dibattito filosofico sulla natura dell’emozione nei confronti della finzione, infine, i risultati di Sperduti et al. (2016) sembrano indicare che le emozioni suscitate da opere finzionali possano essere considerate autentiche, come testimoniato da un’eccitazione fisiologica paragonabile al materiale reale. La risposta al paradosso della finzione dovrebbe probabilmente essere pertanto cercata non nell’emozione in sé, ma nei fattori e nei meccanismi che la modulano, tra cui potrebbero giocare un ruolo centrale la regolazione delle emozioni e i processi autoreferenziali.

			Tutto ciò spiega perché il territorio della realtà e quello della controfattualità si siano blendizzati nel caso del Covid, come emerge da uno studio sui diari di 28 preadolescenti del Nord-Est d’Italia per cogliere gli effetti del lockdown da Covid19. Poco si è parlato di bambini e adolescenti nel dibattito pubblico durante la prima fase di emergenza della pandemia, concentrato prevalentemente sulla parte di popolazione più vulnerabile, gli anziani, benché durante l’isolamento i bambini e gli adolescenti siano stati esposti a un flusso mediatico incentrato sulla pandemia, così come a un drammatico cambiamento nella loro routine quotidiana. Come spesso accade, la ricerca è stata fatta sui bambini e sugli adolescenti piuttosto che con essi. Si sa molto poco della loro esperienza in prima persona durante questo periodo e di come la pandemia abbia influenzato la loro la creazione di significato, le loro vite e il loro sviluppo. Le società occidentali contemporanee hanno allentato il senso di comunità e considerato l’individuo solo dalla prospettiva di soggetto produttivo, per cui i minori sono stati considerati responsabilità esclusiva dei genitori o soggetti epistemici non legittimati, senza alcuna voce in capitolo.

			Lo stesso vale nella pratica educativa, in cui i bambini sono per definizione in una posizione di inferiorità epistemica, invece che individui con pieno diritto di essere ascoltati e di essere presi in carico dalla comunità e dai professionisti formali e informali che con loro si interfacciano. La cosa giusta da fare per questo tipo di analisi è chiedere direttamente a essi: come i preadolescenti hanno dato senso all’esperienza della chiusura e alla nuova organizzazione delle attività scolastiche? Come si è evoluta la loro riflessione nel corso del tempo? L’analisi delle esperienze in prima persona è stata ottenuta tramite lo studio qualitativo dei diari di preadolescenti delle scuole venete, una delle regioni italiane più colpite in termini sociali, emotivi ed economici (Tateo, Dario 2020). 

			Il termine diary study copre una vasta gamma di metodi nella ricerca qualitativa e mista, potente strumento metodologico per collegare l’esperienza personale alla storia collettiva orale. I diari inoltre permettono al partecipante di collegare i livelli di narratività e riflessività, fornendo una visione più ricca della prospettiva in prima persona: essi possono assumere diverse forme, da quella di semplice registrazione di attività o eventi senza alcun commento dell’autore a forme più complesse che contengono le sue idee personali, riflessioni ed esplorazione delle emozioni. Inoltre, i diari sono anche strumenti esteriorizzati di auto-riflessione, auto-sorveglianza e di autoregolazione. Molti studiosi ne evidenziano l’utilità nello studiare le regolarità nel comportamento quotidiano, utili anche per ricerche quantitative. Secondo Dalton, Rapa e Stein (2020), scrivere un diario corrisponde al self-writing in cui chi scrive diventa allo stesso tempo il regista e il protagonista della propria storia, condizione vantaggiosa per le persone sofferenti, incapaci di cambiare la propria narrazione: il diario del paziente potrebbe quindi essere considerato come un autoritratto composto sotto lo sguardo dello psicoterapeuta, non a caso esso viene ampiamente utilizzato negli studi sullo stress. Recentemente, i diari sono tornati in auge anche grazie all’accessibilità dei dispositivi tecnologici e alla diffusione degli smartphone (Dalton, Rapa, Stein 2020). 

			Gli elementi ricavabili dal diary study sono molteplici: basti pensare che il distanziamento sociale rappresentato dalla mascherina è un concetto lontano dai preadolescenti, abituati a vivere in relazione, condividere, riconoscere e soddisfare bisogni immediati, per cui essi sentono il bisogno di fuggire da questa spiacevole situazione tramite immaginazione e fantasia. Ecco un estratto (Tateo et al. 2020, p. 90):

			P. 4: Questo è un periodo difficile per me e la mia famiglia. Non posso più uscire, andare a passeggiare con le mie sorelle, mia madre e il mio cane, non posso incontrare i miei amici, non posso andare a scuola ... L’unico posto dove posso andare è la mia fantasia. Io penso di viaggiare per il mondo, o immagino di essere Alice nel paese delle meraviglie, perché mi sento proprio così. Immagino posti che non esistono nel mondo reale ma esistono nel mio mondo in cui io sono il capo e il coronavirus non esiste. A volte mi siedo vicino alla finestra e guardo le cose da un’altra prospettiva: come alzo gli occhi e vedo che il cielo è grigio immagino il tramonto tutto colorato e così bello che non riesco a staccare gli occhi. Vedo che le strade sono deserte, senza vita, ma nella mia mente sono piene di tutto e di più. Ma poi riapro gli occhi e vedo che non è così, ma sarebbe bello! I sogni possono diventare realtà, quindi tutto tornerà come prima, almeno lo spero. Ma se io ci credo, tutto il mondo può crederci, per il momento è solo la mia mente che viaggia nel flusso di pensieri. Ma spero che tutto quello che stiamo vivendo oggi finisca presto, e che possiamo tornare alla vita che conoscevamo prima.

			Il divagare della mente, l’immaginazione crea spazio utile alla creazione di significati tramite narrazioni atte ad esplorare ed espandere dimensioni alternative della realtà, ma anche coltivare speranza e resilienza (Tateo et al. 2020, p. 93): 

			P. 9 (14/03/2020): Volevo parlarti [diario] di due cose che mi hanno aiutato molto in questi giorni: l’immaginazione e la fantasia! Per esempio, ogni tanto immagino situazioni divertenti come quelle che si trovano nei puzzle! (si riferisce ai fumetti di riviste specifiche). O che la mia casa sia un bellissimo giardino verde con alberi, fiori, erbe... Quando c’è un programma TV con episodi che ho già visto mille volte, comincio a immaginare di essere con loro (si riferisce ai personaggi) ma introduco nuovi personaggi. Devo ammettere che ho molta fantasia!

			Il test in Veneto ha cercato di risalire alla prospettiva in prima persona su come i pre-adolescenti abbiano reagito al Covid, identificando i seguenti temi principali. 

			(i) Lo sviluppo temporale dell’esperienza – La psicologia dello sviluppo e quella educativa dimenticano spesso che l’oggetto di studio è la persona in fase di crescita, quindi occorrono metodologie in grado di cogliere tale processo nel suo svolgimento. Il metodo del diario ha reso visibile il meaning making process durante le diverse fasi della pandemia. 

			(ii) La gestione dell’ansia e della paura tipiche delle situazioni di emergenza e il senso di de-realizzazione – Questa sensazione è ben descritta da alcuni pre-adolescenti (es. P.05: “Questi sono tempi molto difficili per me e la mia famiglia. Non posso più uscire (…) fare passeggiate (…) incontrare i miei amici, (…) andare a scuola ... L’unico posto in cui posso trovare rifugio è la mia fantasia”). Le narrazioni ripetitive dei bambini riguardanti la salute e le politiche governative riportate dai media hanno reso più che mai necessario fornire una corretta informazione che non getti i minori nel panico. 

			(iii) Come i partecipanti costruiscono le proprie risorse per affrontare la nuova situazione – I bambini descrivono la socializzazione, almeno online, come necessaria per mantenere il loro benessere durante la pandemia e le relazioni quale elemento chiave, mettendo in discussione non tanto i mezzi escogitati per mantenerla bensì il loro utilizzo, in tal senso più critici degli adulti. Gli educatori svolgono il ruolo fondamentale di costruire spazi virtuali in cui i partecipanti si sentano in comunione con gli altri.

			(iv) Il necessario confronto dialogico e la relazione con l’“alterità”, fondamentale per diventare resilienti – La pandemia ha aumentato significativamente l’attenzione verso il benessere collettivo e la comunità educativa, per cui la prospettiva personalistica viene evitata a favore di una dimensione collettiva, proattiva e generativa che coinvolge tutti – bambini, insegnanti, genitori.

			4. Precarietà del “sense-making” all’epoca del Coronavirus

			La ricerca condotta in Veneto ci permette dunque di considerare i pre-adolescenti allo stesso tempo come osservatori e partecipanti, per i quali la crisi pandemica costituisce una separazione, un punto di svolta tra una realtà che precede quel momento e quella più marcata che lo segue. Ma non è tutto. Nel loro lavoro, Venuleo et al. (2020) attraverso un sondaggio online hanno chiesto di scrivere alcune righe sul significato della vita al tempo del Covid: sono stati raccolti in totale 1.393 questionari (donne: 64,8%; Nord Italia: 33%; Centro Italia: 27%; Sud Italia: 40%) da cui sono emersi gli Universali Simbolici attivi nel campione, segnatamente 4, etichettati come Riconsiderare le priorità sociali, Riconsiderare le priorità personali, Vivere con l’emergenza e Sopravvivere a una guerra, dove pertinenti erano due questioni fondamentali: in cosa consiste la pandemia (emergenza sanitaria vs. punto di svolta), quali sono la sua estensione e il suo impatto (vita quotidiana vs. scenario mondiale).

			La diffusione del Coronavirus è stato un evento improvviso e dirompente che ha messo a dura prova l’esistenza degli individui: i contatti sociali, le abitudini consolidate e la routine quotidiana sono stati interrotti come mai era accaduto. Diversi studiosi hanno sottolineato il potenziale disagio psicologico prodotto nei cittadini da questa brusca rottura delle loro abitudini e routine. Per esempio, lo studio di Lin et al. (2020) sulla popolazione cinese ha scoperto che il 44,6% delle persone era in ansia per la situazione sconosciuta e la salute, il 33,2% soffriva di stress a causa del bio-disastro, e più della metà presentava una lieve depressione, stress acuto e ansia. Un recente articolo che analizzava l’impatto psicologico della quarantena rispetto alle pandemie precedenti riportava sintomi come confusione, rabbia, problemi di sonno e persino sintomi di disturbo post-traumatico (ansia, irritabilità e depressione) legati all’isolamento e alla rottura delle abitudini (Makowski et al. 2017). 

			Venuleo et al. (2020) hanno postulato il ruolo di mediazione del sense-making nel modo in cui le persone rappresentano e affrontano il loro mondo materiale e sociale. Gli individui non rappresentano e rispondono alla realtà della pandemia come se si trattasse di una condizione unica per tutti, bensì ciascuno di noi interpreta la pandemia in termini di specifici significati coerenti con l’Universo Simbolico su cui si fonda il proprio Self. Gli Universali Simbolici vengono concettualizzati come sistemi di presupposti impliciti, generali e incarnati, solo parzialmente coscienti, o come modelli di significati (significanti, testi, pratiche, script comportamentali) che favoriscono e vincolano il modo in cui il sense-maker interpreta ogni specifico evento, oggetto e condizione della propria vita. Un esempio è fornito dalla generalizzazione dello schema amico-nemico: l’intera variabilità delle circostanze si riduce alla distinzione tra essere o non essere altro da noi (Wang et al. 2020).

			La capacità degli Universali Simbolici di promuovere risposte adattive è una funzione propria del grado variabile di salienza dei significati generalizzati che li compongono, ma mentre un’alta salienza dei significati generalizzati corrisponde a un modo di pensare rigido e polarizzato, che produce interpretazioni della realtà emotion oriented (tipicamente organizzate sull’opposizione male/bene, piacere/dispiacere), una bassa salienza corrisponde a un pensiero più flessibile, capace di catturare gli eventi dell’esperienza e produrre significati differenziati che favoriscono il processo di apprendimento dall’esperienza. Dalle interviste sono emersi, come detto sopra, quattro Universali Simbolici.

			(i) Riconsiderare le priorità sociali – Qui la simbolizzazione della crisi pandemica si evidenzia come “punto di svolta” che ha un impatto sullo scenario mondiale: la pandemia è raccontata come qualcosa che trascende l’emergenza sanitaria e rappresenta qualcos’altro, il sottoprodotto di un modo predatorio e miope di concepire lo sviluppo sociale, tale da sollecitare una riorganizzazione dei valori e delle priorità sociali per costruire un futuro sostenibile (Fioretti et al. 2020; Rossi et al. 2021). In quanto tale, la pandemia si configura come un potenziale punto di svolta sociale dal valore generativo, che può minare l’idea di invincibilità degli esseri umani, gettare ombre su un’idea di crescita e di progresso misurati in termini di sviluppo tecnologico e sviluppo economico, mostrare la miopia delle nostre politiche, portare alla luce la connettività tra gli individui e aiutare a riscoprire l’importanza della cooperazione e della solidarietà. Ecco un esempio di life narrative (Venuleo et al. 2020, p. 11): 

			Solo un paio di mesi fa, vivevamo in un’epoca in cui, come spettatori privilegiati, credevamo di essere forti e invincibili. Seduti in comode poltrone, molti guardavano i continui disastri naturali che si verificavano sul pianeta, con la forte e solida convinzione che non avrebbero mai toccato le nostre vite (…). Un freddo giorno d’inverno, ci siamo svegliati e senza un’adeguata preparazione, ci dissero che un virus aveva cancellato le nostre speranze per il domani. Scienziati, esperti ci dissero che ci sbagliavamo, che non eravamo più i più forti (…). Il virus ci aveva isolato dal mondo, dai nostri dai nostri cari, ci aveva spinto tutti insieme su un pericoloso barcone in un mare in tempesta, lo stesso che per anni aveva portato molti migranti, soli, disperati, indifesi e bisognosi (…). Tutto è diventato fragile, in poche ore, le priorità sono cambiate (…). Se la nostra barca viene risparmiata da questo mare in tempesta e riusciamo a sopravvivere a questa difficile prova, speriamo di non dimenticare mai tutto questo. Ci ha portato a capire e riflettere sul fatto che noi non siamo padroni del mondo! Abbiamo sempre pensato di essere invincibili, con il nostro mondo fatto soprattutto di soldi, tecnologia e comodità. Ma non è vero. Abbiamo forse sempre avuto tutto sotto controllo? No, mai! Quando il Covid è apparso, forse abbiamo cominciato a capire alcuni dei valori non materiali che sono più importanti nell’affrontare correttamente una pandemia di questo tipo e soprattutto per considerare la nostra razza, degna di essere chiamata umana! (…). Secondo me, le parole d’ordine sono solidarietà, rispetto, comprensione, ascolto, altruismo, conoscenza e soprattutto amore. Parlerei di come il pianeta ha ricominciato lentamente a respirare di nuovo (grazie alla chiusura di molte fabbriche o varie aziende, o con la diminuzione del traffico). Mi piacerebbe parlare di come molte persone hanno riscoperto la Terra, i sacrifici, la fatica, i frutti e le soddisfazioni legate ad essa ad essa, grazie al lavoro nei campi. 

			(ii) Riconsiderare le priorità personali – Quest’area simbolica condivide con la precedente una simbolizzazione della crisi pandemica quale punto di svolta, ma differisce nell’attenzione all’impatto sulla vita quotidiana (Tarsitani et al. 2021). La pandemia è qui raccontata come un’improvvisa interruzione dell’ordinario, che porta a non dare per scontati diversi aspetti della vita e a consentire un cambiamento della prospettiva verso se stessi e gli altri. Le misure di blocco sono vissute nel loro aspetto di sospensione spazio-temporale della routine, capace di generare un nuovo significato per riconsiderare i valori e le priorità della vita. Ecco un esempio di questo Universale Simbolico (Venuleo et al. 2020, p. 12): 

			Il poter recuperare il proprio tempo e i propri spazi. 

			Tutto ciò che faceva parte della normale routine diventa qualcosa fuori dall’ordinario e non più possibile, e ci si confronta, in modo estremamente profondo, con se stessi. 

			La mia vita era quasi una routine noiosa, quasi seguendo un copione scritto. Il Covid mi ha costretto a riorganizzare i miei spazi mentali e fisici.

			Vi racconterei un’esperienza di elasticità e resilienza dove la differenza è emersa nettamente tra coloro che avevano iniziato a lavorare su se stessi e quelli che, in preda al panico, inveivano contro le restrizioni spostando il focus dei i propri problemi (…). Racconterei la riscoperta di alcune tensioni e ferite familiari e il rafforzamento del legame e dell’amore con mio marito (…). Gli direi che la vita ci presenta sempre (prima o poi) delle sfide e che dobbiamo imparare da esse per crescere ed essere migliori. 

			(iii) Vivere con l’emergenza – Si tratta di un’area simbolica organizzata da una simbolizzazione della crisi pandemica come emergenza sanitaria che ha un impatto sulla vita quotidiana. Qui la crisi pandemica, identificata con un’emergenza sanitaria, è narrata facendo riferimento all’impatto delle misure di blocco sulla vita quotidiana personale a diversi livelli: cambiamento delle abitudini quotidiane per contenere il rischio di infezione, gestione della sovrapposizione dei ruoli in casa a causa della riorganizzazione della scuola e dello smart working, della limitazione della libertà di movimento e relativa sensazione di paura e ansia (Bridgland, Hutchison, Takarangi 2021; Mocaiber et al. 2010; Sahoo et al. 2020). La narrazione di ciò che la pandemia ha interrotto o non ha reso possibile è in primo piano. Il Covid19 è visto principalmente in termini di perdita della condizione/sfera di esperienza precedente, il che significa che l’interpretazione della nuova realtà emergente dalla pandemia tende ad essere operata all’interno delle basi emozionali fornite dallo scenario semiotico precedente alla rottura. Esempi di life narratives sono i seguenti (Venuleo et al. 2020, p. 13): 

			Un tempo in cui le nostre certezze e abitudini sono cambiate, e la libertà di muoversi, viaggiare e interagire con altre persone era molto limitata. Un tempo in cui la paura di ammalarsi ti faceva sospettare del tuo vicino e questo ha inevitabilmente cambiato la vita quotidiana, isolando e separando famiglie e amici. Un brutto periodo in cui non ci si sente mai sicuri quando si esce di casa e devi sempre indossare maschera e guanti: non puoi vedere i tuoi amici, non puoi fare quelle cose normali come prendere un caffè in un bar, cenare in un ristorante o fare un aperitivo. È primavera, ma non ce la godiamo; volevamo viaggiare, vedere nuove città o semplicemente andare in giro per le strade della nostra città, ma non si può fare nulla di tutto ciò. All’inizio, la quarantena mi ha un po’ destabilizzato; significava rinunciare alle mie abitudini quotidiane e alla mia libertà di movimento, ma poi mi sono fatto forza, sapendo che era l’unico modo per fermare l’infezione. Periodo di ansia, paura e confinamento. Privazione della nostra libertà per salvaguardare le persone. // Ho dovuto essere l’insegnante e la madre dei miei figli di 4 e 6 anni che hanno continuato a seguire le attività con insegnamento online (…) Non capisco quando sono una madre o un’insegnante. I miei figli hanno sofferto così tanto l’assenza dalla scuola e anche la motivazione per completare un compito è caduta giorno dopo giorno. Il lavoro di incoraggiamento e sostegno è stato difficile. 

			(iv) Sopravvivere a una guerra – È un’area organizzata da una simbolizzazione della crisi pandemica come emergenza sanitaria che ha un impatto sullo scenario mondiale e che comporta un linguaggio militarista. Tragico, terrificante e spaventoso sono tra le connotazioni più associate al Covid, vissuto come se fosse una guerra inaspettata (Huang, Zhao 2021). Il carattere imprevedibile attribuito alla crisi e la sua identificazione con un virus invisibile – la cui localizzazione spazio-temporale, così come i fattori fisici, risultano molto difficili da identificare – sono associati alla sensazione di essere impreparati e impotenti. Non essere infettati e sopravvivere sembrano essere gli unici obiettivi possibili. Esempi di life narratives sono i seguenti (Venuleo et al. 2020, p. 14): 

			Il Covid è stata un’esperienza terrificante e inimmaginabile, forse peggiore di una guerra perché abbiamo combattuto con un nemico invisibile, un virus, che ci ha separato dai nostri cari per così tanto tempo (…) un evento tragico e traumatico per ogni paese del mondo, con molte vittime e altrettante guarite. Vivere in una pandemia è come vivere in una guerra, sempre con l’incertezza di potersi salvare, sempre con la paura per se stessi e per gli altri. Questo è un momento tragico che non avevo preventivato se non come uno dei peggiori incubi. Il pericolo è venuto da lontano, dalla Cina, in modo sottile, di nascosto, e ci ha trovato impreparati. Primo problema: come non essere contagiati? Ma molti non hanno avuto il tempo di chiederselo. Ho ancora negli occhi le immagini di coloro che in terapia intensiva sono morti in completa solitudine, le colonne di veicoli dell’esercito che trasportano le bare, le chiese piene di bare. Un incubo. 

			5. Il virus nel disegno sequenziale dei bambini

			Cosa pensare di tutto questo? È evidente che gli Universali Simbolici etichettati come Sopravvivere a una guerra e Vivere con un’emergenza differiscono dagli altri due per quanto riguarda l’identificazione della crisi pandemica come una rottura sociale o individuale, benché condividano con essi una rappresentazione a breve termine dei cambiamenti imposti dalla pandemia, legati a una focalizzazione sull’emergenza sanitaria che porta in primo piano la dicotomia tra vita e morte (Vittori et al. 2020). La pandemia viene così identificata come un evento settoriale e circoscritto, anche se spaventoso, che può innescare a livello individuale una riorganizzazione delle proprie abitudini per difendere se stessi e i propri cari, e a livello sociale forti misure di restrizione della libertà di movimento delle persone per evitare di sovraccaricare il sistema sanitario. E tuttavia.

			Tuttavia la pandemia non sembra funzionare come qualcosa di nuovo che richieda una sistemazione del proprio modo di interpretare la propria vita e lo scenario mondiale, bensì viene affrontata attraverso categorie che mettono in evidenza la perdita o la mancanza di ciò che esisteva prima della rottura. Questo tipo di posizione si presta ad essere interpretata come il marcatore di un’intensa attivazione emotiva, che innesca una forma di pensiero omogeneizzante in base al quale il nuovo viene rappresentato in funzione del passato. Infatti, esprimere preoccupazioni su ciò che è stato perso o interrotto dalla pandemia comporta la reiterazione della presenza di ciò che esisteva prima come ordine canonico secondo il quale viene interpretato il presente. In ultima analisi, la preoccupazione è un modo preterintenzionale di mantenere una certa versione del Self, indipendentemente dai cambiamenti che avvengono nel mondo reale (Chew 2020). 

			Viceversa, la visione della pandemia come punto di svolta – che caratterizza gli Universali Simbolici etichettati come Riconsiderare le priorità sociali e Riconsiderare le priorità personali – identifica una diversa area di significato, in cui la rottura si apre a un nuovo modo di essere nel mondo ed è sentita come un’opportunità per riflettere sulle scelte precedenti e sul loro impatto critico. La creazione di significato degli individui sembra spostarsi dall’attenzione sulla perdita (ad esempio, i morti che non torneranno mai più o le abitudini quotidiane interrotte) che caratterizzava gli Universali Simbolici discussi in precedenza, a uno sguardo rivolto al futuro e a una nuova sfida adattiva.

			Se ci chiediamo come i bambini in età prescolare e della primaria abbiano vissuto la pandemia, lo strumento d’indagine migliore è il disegno sequenziale, adottato in un ciclo di sperimentazione portato a termine da me e dal mio gruppo di ricerca dell’Università di Modena e Reggio Emilia in alcune scuole primarie di Parma, in particolare nelle classi IV e V. La rappresentazione grafica, più di quella verbale, consente di approfondire le percezioni individuali dei bambini in modo diretto proprio in quanto i disegni non tematizzano la realtà, bensì il modo in cui quest’ultima viene percepita e rielaborata seguendo un arco evolutivo ormai noto: Lowenfeld, ad esempio, già mezzo secolo fa aveva dimostrato che se tra i 2 e i 4 anni ci troviamo nel cosiddetto scribbling stage, ovvero nel periodo dello “scarabocchio” in cui per la prima volta i bambini riconoscono una somiglianza tra il tratto grafico e alcuni elementi della realtà, dai 4 ai 7 anni entriamo invece nel pre-schematic stage dove vengono concettualizzati nel dettaglio le situazioni e gli oggetti, poi trasferiti in modo realistico nelle rappresentazioni grafiche (Lowenfeld, Brittain 1971; Linderman 1997). 

			Il disegno sequenziale (in tutte le sue forme, dal picture book al graphic novel) costituisce un sistema semiotico caratterizzato da multimodalità (parole e immagini si perfondono) e simultaneità (il tempo viene codificato in termini spaziali, in un modo che è stato definito sistema spazio-topico): le relazioni spaziali (sia sul piano figurativo che su quello simbolico dei significati) sono del tutto prioritarie rispetto alla dimensione temporale della storia (i graphic novels sono i nemici giurati delle diacronie e del lento flusso e riflusso della temporalità quotidiana), del discorso (il creatore di immagini racconta grazie a colori, linee, forme e topologie) e della lettura (in genere rapida come quella che pertiene ai testi della letteratura mainstream) (Groensteen 2013, p. 26). Proprio per questo, quando si chiede ai bambini in età prescolare (3/4 anni) di disegnare una giornata-tipo del Covid la prima costante morfologica rilevata è la dilatazione spaziale del set narrativo, ad esempio distribuendo le azioni nelle tre sfere territoriali dell’ambiente domestico, della strada e dell’ospedale, oppure rappresentando il virus sospeso nell’aria e liberamente galleggiante nell’atmosfera – come il celebre clinamen lucreziano –, senza direzione né scopo, proprio per questo assai terrifico, o infine collocando il virus nell’esosfera e la salvezza nell’endosfera domestica (vedi figura 5: Duran 2021, p. 90; Lin et al. 2020, p. 367).

			Come ci si potrebbe aspettare, per rappresentare il Covid la maggior parte dei bambini utilizza una forma rotonda, precisamente una sfera con una serie di punte esterne: ciò accade certamente perché questa è l’immagine più diffusa dai media, ma va ricordato che in età evolutiva le forme convesse veicolano l’idea stessa di esistenza, mentre la concavità si riferisce a qualcosa di incompiuto, abraso o inesistente: gli sferoidi costituiscono appunto la versione apicale della convessità, e dunque sarebbero probabilmente stati adottati dai bambini anche senza i suggerimenti dei media. Basta osservare le forme sferoidali dei personaggi disneyani per comprendere quanto sia consustanziale ai meccanismi neuro-cognitivi dei bambini questa modellizzazione sferica dell’esistente. Se la forma non cambia, sono le posologie a trasformarsi, nel senso che se da un lato più il virus è rappresentato in grandi dimensioni, più si trasmette l’idea di pericolo e negatività (strategia qualitativa: ipotiposi), dall’altro la serializzazione iterativa del virus certifica e trasmette l’idea di pericolo (strategia quantitativa: iperbole) (figure 6 e 7). 

			È interessante vedere come le stesse costanti morfologiche e cromatiche (il verde contrassegna tradizionalmente gli elementi instabili, come il gioco, la speranza, le sfumature mutevoli della natura cedua ecc.) le abbiamo riscontrate nella sperimentazione portata a termine in una scuola primaria (IV classe) di Parma, dove i bambini di 9/10 anni hanno rappresentato una giornata tipo del Covid proprio ricorrendo alla forma sferica quale agente di isomorfismo: in un caso, ad esempio, la casa del virus è isomorfa al corpo del virus, mentre in un altro è evidente il tentativo di rappresentare la malvagità del Covid attribuendogli una anatomia monoculare, forse appresa da qualche illustrazione di Polifemo. Se il bene è la routine, il male è un’eccezione, l’atto singolativo e irripetibile che non ci si attendeva, e proprio per questo genera paura.

			La vita quotidiana dei bambini è stata modificata in modo radicale a partire da una serie di strategie adottate per evitare la diffusione del virus, in particolare il distanziamento sociale e il confinamento in ambiente domestico (Abdulah et al. 2020), per cui proprio i minori hanno vissuto le conseguenze emotive più marcate: gli eventi traumatici, infatti, vengono percepiti come vere e proprie interruzioni della vita quotidiana, tali da che richiedere modifiche sostanziali della routine. Utilizzando i disegni di bambini in età scolare (6-13 anni), Abdulah e colleghi (2020) hanno voluto quantificare i livelli di ansia e stress indotti dalla pandemia, riscontrando quattro elementi tematici ricorrenti.

			(i) Fear of infection – L’emozione messa in evidenza in tutte le rappresentazioni sembra essere la paura, rintracciabile sia nelle scelte grafiche relative all’ambiente sia nell’espressione facciale (Wang et al. 2020). Nella prima figura, ad esempio, una ragazza di 13 anni è convinta che il Covid aspetti le persone appena escono di casa: si trova, dunque, in tutti gli ambienti esterni e non in quello domestico. Il disegno in questione è suddiviso in più parti in quanto la ragazza vuole valutare diverse situazioni quotidiane collegate all’evento negativo: disegna la macchina della polizia che si sposta per la città e si ritrae al di fuori del contesto ospedaliero con una mascherina. Da un lato (figura 8) notiamo la volontà di separare in modo significativo l’ambiente esterno da quello domestico (il Covid è addirittura rappresentato vicino alla porta di casa), dall’altro (figura 9) la bambina rappresenta il Covid in grandi dimensioni (iperbole). 

			(ii) Perceptions of safety – I bambini, come già evidenziato, ipotizzano l’esistenza di una “linea rossa” che separa radicalmente gli ambienti sicuri da quelli non sicuri, per cui vengono adottate vere e proprie strategie divisorie all’interno di ciascun frame. Nella figura 10, disegnata da un bambino di 13 anni, vediamo il medesimo setting suddiviso in due parti: nella prima metà da un lato i bambini all’interno della casa, dall’altra i virus all’esterno, in modo tale da ricavarne una percezione di sicurezza; diversamente nella seconda parte della figura i bambini giocano all’aria aperta tra i virus, tanto da diventare per contagio dello stesso colore – il verde –, simbolo di estraneità e instabilità. Nella figura 11 la ragazza si rappresenta vicino al contesto scolastico, percepito in realtà come distante e lontano attraverso la linea rossa presente nel disegno, mentre nella sezione spaziale che la ospita la bambina inserisce anche dei palloncini per indicare l’importanza del distanziamento sociale. 

			(iii) Relationships – I bambini evidenziano quale tratto caratterizzante della pandemia l’impossibilità di mantenere attiva la propria rete sociale, e per questo ricorrono di nuovo a segmentazioni spaziali che lessicalizzano il distanziamento, oppure a focalizzazioni esterne (ad es. nella figura 12 il protagonista-narratore si disegna alla finestra mentre osserva il mondo esterno from a distance), dove nello specifico la socializzazione è indicata da un campo di calcio, luogo per eccellenza di aggregazione collettiva: ma i virus invadono anche il campo, per cui è impossibile poter giocare. L’espressione dei virus e del protagonista sembra essere significativa: i primi sono arrabbiati, mentre il secondo è triste e osserva l’esterno senza una particolare direzione (in effetti, non guarda direttamente neanche il campo da calcio). Interessante è anche la figura 13, suddivisa in quattro piccoli pannelli da una bambina di 9 anni: grazie alla segmentazione in più parti dell’evento, la protagonista-narratrice riesce a costruire un collegamento temporale significativo tra un prima e un dopo, dove i due pannelli relativi al “prima” riportano momenti di vita quotidiana e sociale, ad esempio un incontro con le amiche (“then”), mentre nei pannelli successivi la bambina si ritrae davanti alla televisione o mentre è intenta ad alcuni videogiochi in modo autonomo (“now”). Sembra dunque che le immagini relative al periodo pre-pandemia contengano numerosi riferimenti ad altri soggetti (tendenza interdipendente), mentre quelle che rappresentano il periodo Covid prevedono l’inserimento del solo protagonista, per indurre una sensazione di allontanamento dal mondo sociale e incapacità nel tenere in considerazione ciò che fanno gli altri individui.

			(iv) Feeling depressed – La sensazione di tristezza è in genere comunicata sia attraverso le espressioni visive (i protagonisti si ritraggono come tristi e sconsolati), sia attraverso le scelte stilistiche (il virus ha dimensioni decisamente maggiori del protagonista per trasmettere il potere della pandemia).

			Nella figura 14 una bambina di nove anni pantografa addirittura le sue emozioni sul volto del virus, rappresentato con grandi dimensioni e un’espressione di evidente malessere. Dalle rappresentazioni grafiche qui analizzate vediamo come i bambini nel periodo della pandemia abbiano sperimentato soprattutto sensazioni di impotenza (comunicate attraverso le dimensioni del virus e le espressioni del viso) e di solitudine (evidenziata soprattutto dalla mancanza di altri soggetti). In effetti, uno studio recente ha accertato quanto siano numerosi i bambini che soffrono in questo periodo di depressione da un livello moderato ad uno grave (Wang et al. 2020), proprio in quanto hanno avuto a che fare con una continua ri-esperienza intrusiva del trauma a partire da stimoli condizionati che attivano ricordi indesiderati. E, come è noto, sembra essere proprio lo stress cronico il più pericoloso per l’equilibrio psichico e lo sviluppo neuro-cognitivo, in quanto influenza direttamente la plasticità cerebrale e l’operato dell’ippocampo, questo grande, essenziale archivio della memoria individuale, senza il quale tutto diviene irriconoscibile o inesperibile (Abdulah et al. 2020). 

			Ancor più straordinario il disegno sequenziale di una bambina di 10 anni che in una scuola primaria di Parma ha raccontato in soli 8 frame la sua quarantena trascorsa prigioniera in casa. Il sogno è quello di uscire presto, rivedere le amiche e tornare a scuola, ma il frame più straordinario è il quarto: se nel terzo frame fa colazione guardando fuori dalla finestra, nel quarto mostra ciò che in effetti vede al di fuori (bambini che giocano e Covid volitanti), ma la cornice della finestra ha le fattezze del Covid, anzi è il bulbo oculare stesso del Covid: la bambina (paziente) è stata affetta dal virus (agente patogeno), e quest’ultimo ha preso il sopravvento tanto da sostituirsi completamente alla bambina. Un salto ontologico che racconta il trauma, e il deficit identitario che ne è conseguito (figura 15).

		

	



		
			Valentina Conti

			Come il web ha rappresentato 
il Covid

			1. New media, “new mimetism”

			Evidenze. L’idea che gli esseri umani siano “animali mimetici” non è ovviamente nuova. La scia dei teorici della mimesi (da Platone a Nietzsche, passando per gli psicologi della folla e delle masse Gabriel Tarde, Gustave Le Bon, Sigmund Freud, fino a Georges Bataille, René Girard, Erich Auerbach e poi Jean-Luc Nancy e Philippe Lacoue-Labarthe, per citarne alcuni) (Di Santo 2016; Fracassa 2020; Halliwell 2008; Mattioli 1993) ha messo in luce dall’antichità sino ad oggi l’istinto dell’uomo – per non dire l’aspetto fondante del comportamento adattivo e non solo – all’imitare, per citare le parole di Aristotele (Aristotele 1964, p. 66). Sebbene in Occidente a partire dal periodo romantico si sia sempre più diffusa e calcificata la concezione di un Sé individualista e indipendente dall’in-group (gruppo sociale di appartenenza) (Nisbett 2007, p. 57), in realtà ogni singolo individuo reagisce ed è influenzato dall’esterno (situazioni, ambiente, gruppi sociali ecc.) e, addirittura, la nostra attività neurale è profondamente determinata e in parte dipendente dalle persone che ci stanno attorno. Sicché l’Io è, comprende, desidera, agisce ecc. in confronto a, a causa di, attraverso e in coesione con Altri.

			La scoperta dei neuroni specchio (Rizzolatti, Sinigaglia 2006) ha infatti corroborato, da un lato, le teorie della psicologia sociale sull’automaticità e la pervasività di empatia e imitazione, dall’altro lato, quelle sul mimetismo. Benché in modo depotenziato, l’attività dei neuroni specchio viene innescata grazie alla visione di schemi motori con o senza oggetti, scopi e reazioni emotive altrui, generando nell’osservatore una risposta neurale speculare e “riflessa” – una simulazione incarnata (embodied simulation) (Gallese 2006, pp. 17-21) – di ciò che vede. Più precisamente, quando sentiamo parlare di azioni, emozioni e intenzioni, le osserviamo o ne leggiamo una descrizione, nel nostro cervello si attivano gli stessi circuiti specchio di quando siamo coinvolti in prima persona (Rizzolatti, Vozza 2008, pp. 31-48, 63-70). A livello cerebrale, le differenze “virtualmente indistinguibili” tra soggetto, che agisce/prova un’emozione/palesa un’intenzione, e osservatore di queste ultime si manifestano nell’intensità dell’attivazione dei sistemi neurali condivisi: nel primo caso (esperienza diretta) è maggiore rispetto al secondo (esperienza indiretta). Evidenze, per l’appunto, dalle molteplici implicazioni, quali il ruolo generativo dell’imitazione nella rappresentazione, nella differenziazione sé-altro, nella comprensione, nel linguaggio, nell’intenzionalità, nella teoria della mente e, più in generale, le basi neurofisiologiche della cognizione sociale (Garrels 2005, pp. 54 ss.).

			Ma c’è molto di più. I risultati delle scienze neurocognitive offrono altresì le prove empiriche a livello incarnato di una propensione dell’uomo al contagio emotivo e psicologico, ossia di ciò che Nidesh Lawtoo ha etichettato con “contagio mimetico”. Come osservato già alla fine dell’Ottocento da psicologi e sociologi quali Gabriel Tarde (Les lois de l’imitation: étude sociologique, 1890) e Gustave Le Bon (Psychologie des foules, 1895), in relazione alle reazioni psico-emotive di un individuo all’interno delle “folle”, in The Phantom of the Ego: Modernism and the Mimetic Unconscious (2013) Lawtoo parla di come, in presenza di masse reali (gruppi fisici) o virtuali (come nel caso del mondo online), le emozioni – in particolare la paura, l’ansia e, addirittura, il panico – possano innescare fenomeni di contagio mimetico, che conducono a un progressivo dissolversi del Sé al loro interno. Specificamente, si tratta di un meccanismo inconscio proprio di ogni individuo che lo spinge a divenire altro rispetto a sé, pensando, agendo e sentendo come gli altri (Lawtoo 2018).

			Per ricollegarci a quanto detto sopra: “la scoperta dei neuroni specchio è, in realtà, una riscoperta che offre una conferma scientifica e oggettiva a dei principi mimetici che erano da tempo iscritti nella nostra tradizione letteraria e filosofica e descritti in maniera fenomenologica e soggettiva. L’imitazione inconscia e i comportamenti a specchio che dagli antichi ai moderni venivano localizzati nell’anima o nel corpo, si rivelano oggi radicati nei nostri neuroni – cioè, sia nell’anima che nel corpo” (Lawtoo 2018, pp. 11-12). Accanto a un “cervello razionale” e a uno “emotivo”, l’analista francese Jean-Michel Oughourlian presuppone infatti l’esistenza di un “cervello mimetico” capace di entrare in risonanza plastica con gli altri, rispetto a cui da un lato ne influenza le scelte e dall’altro lato se ne lascia influenzare (Oughourlian 2014, p. 23). 

			Sul finire del XX secolo, la ricerca empirica non solo provoca una rinascita dell’interesse per l’imitazione e il suo significato nello sviluppo umano e nel funzionamento psicosociale, bensì rivaluta le precedenti riflessioni dei teorici della mimesi, innalzandole dallo statuto di opinioni a certezze scientifiche. Tra tutte ricordiamo la straordinaria intuizione girardiana secondo cui, lungi dall’essere il frutto della spontaneità e della libertà del nostro Self individuale, il desiderio è mimetico, ossia in fin dei conti è anch’esso vittima dell’innata propensione umana all’imitazione dell’Altro. Ai tempi di Mensonge romantique, vérité romanesque (1961), Girard articola una teoria dell’imitazione che spiega il desiderio individuale come un fenomeno imitativo di essere l’Altro e le sue più ampie implicazioni sociali e antropologiche (Girard 2020, pp. 21 ss.). 

			Secondo la suggestiva teoria girardiana, le motivazioni e gli obiettivi verso cui tendono le propensioni volizionali di un individuo derivano dal desiderio di essere ciò che diviene l’Altro quando possiede un determinato oggetto, un aspetto che fa sì che il soggetto cerchi di appropriarsi dell’Essere del suo modello. In tal modo prende forma la struttura triangolare del fenomeno del “desiderio mimetico”, dove la componente modale del volere che dà luogo alle cosiddette goal intentions – processi di pianificazione basati sull’intenzione di eseguire un comportamento o conseguire uno scopo (Gollwitzer, Moskowitz 1996, pp. 361-399) – è fondata su preferenze dell’individuo in relazione a quelle degli altri. La ratio essenziale è che i desideri – i processi neuro-volizionali – non dipendono solo dalle proprietà intrinseche degli oggetti, ma anche dal fatto che questi ultimi sono un obiettivo attraente per gli altri. Ogni desiderio individuale si spiega di volta in volta come desiderio di Essere (ontologico) del soggetto scelto come modello, insomma: desideriamo il desiderio (Girard 2020, pp. 21-23).

			Sul finire degli anni Novanta, grazie a Giacomo Rizzolatti e al suo gruppo di ricerca, la teoria del desiderio mimetico, che fino ad allora suo malgrado si prefigurava come un’ipotesi, trova finalmente ciò che le mancava: evidenze. I neuroni specchio screditano definitivamente la concezione monadica del soggetto e contestualmente – almeno in parte – anche la libertà autoriale a livello narrativo e comunicativo, costituendo l’elemento probatorio della “morte dell’autore”: la scrittura narrativa è co-costruita a livello morfologico e semantico anche da valori e sistemi culturali, e dalle interazioni intersoggettive. Per riprendere la visione di Roland Barthes:

			un testo è fatto di scritture molteplici, provenienti da culture diverse e che intrattengono reciprocamente rapporti di dialogo, parodia o contestazione; esiste però un luogo in cui tale molteplicità si riunisce, e tale luogo non è l’autore, come sinora è stato affermato, bensì il lettore: il lettore è lo spazio in cui si inscrivono, senza che nessuna vada perduta, tutte le citazioni di cui è fatta la scrittura; l’unità di un testo non sta nella sua origine ma nella sua destinazione, anche se quest’ultima non può più essere personale: il lettore e un uomo senza storia, senza biografia, senza psicologia; è soltanto quel qualcuno che tiene unite in uno stesso campo tutte le tracce di cui uno scritto è costituito (Barthes 1988, p. 56).

			Barthes parla della “morte dell’autore” nel singolo testo, ma basta immaginarne la portata riguardo alla narrativa ipertestuale o, meglio ancora, alle forme narrative e comunicative presenti sul web (blog e microblog) a cui un lettore è sottoposto ogni giorno. Lungi dall’essere completamente distruttiva, la prospettiva barthesiana contribuisce a ridimensionare la portata dell’individualismo occidentale, a favore di una visione che potremmo definire interdipendente. Ciò detto, prendendo come punto di riferimento la concezione platonica di mimesis come phármakon, cioè intesa al tempo stesso come cura e droga, secondo Lawtoo il contagio mimetico mostra un volto bifronte, al pari del dio Giano: uno terapeutico e uno nocivo/infestante, dipendentemente dai modelli buoni e da quelli cattivi, con conseguenti manifestazioni affettive e infettive e contraccolpi positivi/devastanti (Lawtoo 2018, pp. 12, 173-245). A livello psicologico è stato ampiamente dimostrato che il contagio avviene almeno attraverso tre meccanismi, anche in rapporto al medium di riferimento, che non si escludono a vicenda e possono verificarsi contemporaneamente, ossia: 

			(i) Il mimetismo, in cui un’espressione emotiva attiva processi affettivi e un comportamento sincroni in chi la percepisce (Hatfield, Cacioppo, Rapson 1994; Hess, Fischer 2014), includendo principalmente le espressioni facciali, i gesti corporei, i movimenti oculari e le manifestazioni emotive acustiche (ad esempio le risate) (Parkinson 2011; Prochazkova, Kret 2017). (ii) La categoria emotiva innescata dall’esposizione alle espressioni altrui delle emozioni, che a sua volta porta all’attivazione di specifici processi emotivi (Niedenthal et al. 2009; Peters, Kashima 2015); ma attenzione: questo secondo meccanismo si differenzia dal primo in quanto non implica necessariamente la copia comportamentale di un’espressione emotiva e può conseguire dall’esibizione di segnali veicolati tramite altre forme di comunicazione rispetto a quelle “in presenza”, come le produzioni narrative/letterarie testuali. (iii) La valutazione sociale, in base alla quale gli individui provano esperienze emotive simili al gruppo sociale di riferimento, perché utilizzano le emozioni degli altri come guida e/o metro di paragone per valutare le proprie (Clément, Dukes 2017, pp. 253-261; Manstead, Fischer 2001, pp. 221-232).

			La trasmissibilità degli stati emotivi può dunque derivare dalle interazioni face-to-face (Hatfield, Cacioppo, Rapson 1994), dalle descrizioni testuali (Cheshin, Rafaelia, Bosb 2011, pp. 1-16; Guillory et al. 2011) e persino dalle informazioni raccolte su ciò che le altre persone sentono in risposta a un determinato stimolo (Lin, Qu, Telzer 2018, pp. 10630-10635; Willroth, Koban, Hilimire 2017, pp. 572-576). In sintesi, la varietà dei processi attraverso i quali il contagio emotivo può svilupparsi fa sì che esso si manifesti in una molteplicità di contesti e situazioni differenti, che vanno dalle relazioni interpersonali (Beckes, Coan 2011, pp. 976-988; Feldman, Klein 2003, pp. 680-692) alle grandi collettività (Páez et al. 2015).

			Come vedremo nel prossimo paragrafo, i social network sono utilizzati quotidianamente come i principali canali di discussione e informazione da milioni di persone, dove spesso raccontano e si raccontano esternando i propri stati interiori attraverso delle microcomunicazioni o anche solo la brevitas iconica di un emoticon. Ebbene tale esposizione reiterata sui social media sembra proprio influenzare le espressioni emotive individuali, che si mostrano sempre più simili a quelle altrui. Se è vero che nel contesto mediale ogni medium rimedia quelli precedenti (Bolter, Grusin 2018, pp. 93 ss.), sia dal punto di vista tecnologico che comunicativo, è vero anche che i new media aprono la strada a nuove forme di mimetismo; d’altra parte siamo mimetici perché il nostro cervello lo è, così come è plastico. Partendo dalle suddette premesse, questo contributo analizza le caratteristiche retorico-narratologiche delle narrazioni sulla pandemia da Covid19 pubblicate sui social network, mettendo in luce come un simile evento catastrofico abbia innescato nuovi fenomeni di contagio mimetico e il loro rapporto con i new media a livello comunicativo e narrativo.

			2. Media contagiosi

			La rivoluzione digitale si pone come un vero spartiacque tra gli “old” e i “new” media, entrambi intesi sia come supporti meccanico-tecnologici, che come forme di comunicazione, insiemi di regole, convenzioni e plessi organizzativi, ma solo i “nuovi” si avvalgono di strumenti digitali e reti informatiche (Cosenza 2014, pp. 19 ss.). Il punto è che già nel periodo pre-pandemia da Covid19, a partire dagli anni Novanta, l’utilizzo del digitale e del web da parte degli utenti era in continua crescita, con la conseguente trasformazione dei modelli retorico-comunicativi tradizionali. Tuttavia, la situazione è letteralmente esplosa in seguito all’11 marzo 2020 con la dichiarazione dello stato di pandemia da parte di Tedros Adhanom Ghebreyesus, direttore generale dell’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) (Ghebreyesus 2020). Sotto il profilo della governance sanitaria globale, lo stato di pandemia risuona come una “chiamata alle armi” contro il virus dove, per contenere la diffusione della malattia e diluire il contagio nella popolazione, le autorità nazionali devono giocoforza adottare misure di distanziamento sociale, restrizione agli spostamenti, coprifuoco, autoisolamento e quarantena (Pavone 2020, pp. 1-10). Lockdown.

			In realtà, alcuni Paesi avevano cominciato a imporre le misure di confinamento già prima di questa data, ad esempio la Cina (gennaio 2020) oppure l’Italia, che è stato il primo Paese in Europa ad imporre un lockdown esteso a tutto il territorio a partire dal 9 marzo 2020, seguita poi da altri Stati membri dell’UE e non. In poco tempo miliardi di persone nel mondo si sono trovate in una situazione di quarantena forzata, una condizione che ha funto da combustibile per l’utilizzo del digitale e del web. Pubblicato a luglio 2020, il Digital 2020 – un report annuale a cura di We Are Social in collaborazione con Hootsuite – rivela che, per la prima volta, più della metà della popolazione globale (pari a circa il 51%) ora utilizza i social media, nello specifico si tratta di 3,96 miliardi di persone. In breve: con un incremento di oltre il 10% di fruitori (oltre 376 milioni) nei dodici mesi compresi tra luglio 2019 e luglio 2020, la percentuale di coloro che utilizzano i social network ha superato quella delle persone che non lo fanno, che si traduce in quasi dodici nuovi utenti al secondo (Kemp 2020). Dati che appaiono ancora più sbalorditivi se si considera che tale fruizione è cresciuta ulteriormente nei mesi successivi a luglio 2020 e lo è tuttora. 

			Infatti il Digital 2021 di aprile 2021 indica che gli utenti Internet globali sono cresciuti di oltre 330 milioni nell’ultimo anno, raggiungendo un totale di oltre 4,7 miliardi all’inizio del mese, pari a un aumento su base annua del 7,6%. Il report mostra anche che l’adozione dei social media continua ad accelerare (521 milioni in confronto all’anno precedente, per un totale di 4,3 miliardi di utenti) e che nel complesso “rimanere in contatto con amici e familiari” è la principale motivazione a livello mondiale per il loro utilizzo; mentre l’informazione e l’intrattenimento si classificano solo al secondo e al terzo posto. Ciò significa che ogni giorno dedichiamo in media quasi due ore e mezza del nostro tempo a comunicare, scrivere e raccontare su piattaforme di messaggistica online, dove conquistano il podio WhatsApp (24,1%) al primo posto, Facebook (21,8%) al secondo, Instagram (18,4%) al terzo, e a seguire Twitter (4,8%) ecc. (Kemp 2021).

			Contestualmente, c’è un’altra variabile da considerare, ossia il contagio psico-emotivo all’interno dei social media. Recentissimi studi suggeriscono che le emozioni espresse da altri individui tramite i social network possono effettivamente influenzare le nostre, anche quando manca l’interazione vis-à-vis, innescando meccanismi di contagio metonimico assai singolari. Quando le persone comunicano in presenza o tramite una telefonata, le risposte emotive sono percepite tra gli interlocutori in modo immediato, nel senso di non mediato; un aspetto, quest’ultimo, che rende la maggior parte delle interazioni analogiche diverse da quelle digitali, quasi sempre mediate da aziende che controllano e “manipolano” sia il contenuto che la formattazione delle narrazioni degli utenti. 

			Basti pensare al numero ridotto dei caratteri imposto ai messaggi testuali. Nonostante la possibilità di scrivere post molto lunghi (60.000 caratteri), Facebook “interrompe” la frase dopo poche righe, attraverso un’apparente reticenza etichettata con “Altro”; le stesse limitazioni le ritroviamo nelle didascalie di Instagram – dove il codice visivo è predominante rispetto a quello verbale –, che si troncano a 125 caratteri, su un massimo di 2.200, oppure su Twitter, i cui i messaggi di testo (chiamati tweet), che vengono visualizzati nella pagina principale dell’utente, hanno un massimo di 280 caratteri (originariamente 140). Diminuire il numero medio di parole presenti in un arco frasale ha delle ricadute su due processi cognitivi narrativi, il focus narrativo e le inferenze narrative, con un effetto retorico “restrittivo” e “condensativo”. La coerenza semantica soffoca la coerenza sintattica, con il conseguente imporsi di uno stile paratattico su quello ipotattico e di strategie retorico-discorsive tendenzialmente basate sulla detractio (principio di sottrazione) su quelle dell’adiectio (principio di accrescimento).

			Da un lato, il contenuto narrativo dei messaggi sui social media è spesso episodico, vale a dire che ogni intervento degli interlocutori si configura come frame focus, ossia ciascun messaggio di quanti sono coinvolti nella conversazione contiene un punto focale narrativo personale; dall’altro lato, le inferenze narrative risultano elaborative, cioè portano ad un arricchimento del significato attraverso micronarrazioni. Tuttavia, l’incremento delle informazioni contestuali non contribuisce alla linearità crono-causale della narrazione; detto altrimenti, si tratta di scene narrative: i commenti e gli scambi conversazionali non hanno una continuità lineare, ma ruotano attorno a istanze e momenti specifici individuali (De Fina 2016, pp. 477-478). Nelle forme discorsive del cybergspazio, lo showing (mostrare) regna sovrano, mentre il telling (raccontare) soccombe; sicché le rappresentazioni immediate di una storia si contrappongono a e impongono su una rappresentazione mediata da parte di un narratore. In tal modo, emblematiche della cultura postmoderna in termini di frammentarietà, le narrazioni postate sui social network sembrano riflettere quella capacità di creare degli “effetti mondo” di cui parla Franco Moretti in Opere mondo (1994), pertanto, similmente al mondo (Moretti 1994, p. 44), il testo narrativo online risulta aperto, eterogeneo e incompleto.

			Non solo. Degno di nota è il News Feed utilizzato da molti social network quali Facebook, Instagram, Twitter e LinkedIn, che consiste nell’elenco degli aggiornamenti di stato dei contatti nella rete di un utente. Le informazioni mostrate o omesse dal News Feed dipendono da un algoritmo di ranking che un social sviluppa e testa continuamente nell’interesse di privilegiare ad personam i contenuti più pertinenti e coinvolgenti. Similmente a quelli tradizionali (TV, radio ecc.), i nuovi media forniscono contenuti ai loro fruitori in modo selettivo, con la differenza che in quest’ultimo caso il contenuto viene modificato individualmente in base a ciò che il medium valuta essere l’informazione/messaggio ottimale (Kramer, Guillory, Hancock 2014, p. 8788). 

			Cosa implica tutto ciò in termini di contagio mimetico emotivo? Lo mostra il discusso esperimento di Adam D. I. Kramer, Jamie E. Guillory e Jeffrey T. Hancock condotto su larga scala per una settimana (11-18 gennaio 2012), al fine di testare il coinvolgimento emotivo degli utenti di Facebook manipolando il loro News Feed con messaggi emotivamente negativi e positivi. Nel complesso sono stati analizzati oltre 3 milioni di post, contenenti più di 122 milioni di parole, di cui 4 milioni positive (3,6%) e 1,8 milioni negative (1,6%), da un punto di vista emotivo. I partecipanti sono stati selezionati casualmente in base al loro ID utente, per un totale di 689.003 tutti di lingua inglese, poi divisi in due gruppi: a uno sono stati ridotti i commenti positivi e all’altro quelli negativi dalla sezione Novità. 

			Tale “forzatura” ha rivelato risultati sconcertanti: (i) i partecipanti con contenuto emotivo positivo ridotto nel proprio News Feed hanno pubblicato una percentuale maggiore di post negativi e minore di post positivi; viceversa, quando la negatività è stata ridotta, si è verificato lo schema opposto (vedi figura 1); (ii) analizzando le reazioni del gruppo di controllo e di quello sperimentale, si evince altresì che l’esposizione a contenuti emozionali innesca un processo emotivo che aumenta la quantità di parole prodotte, viceversa messaggi emotivamente “neutri” implicano effetti di “astinenza”/”ritiro” a livello di reazione comunicativa (Kramer, Guillory, Hancock 2014, pp. 8788-8790). No emotion, no comment.

			Altro social, altro esempio. L’analisi osservazionale di Emilio Ferrara e Zeyao Yang è stata condotta su un corpus di messaggi pubblicati su Twitter da un campione casuale di 3.800 utenti, la cui attività è stata scrupolosamente esaminata ripercorrendo l’intera struttura morfologica delle narrative-in-interaction (composte dai tweet-stimoli, che hanno rivestito il ruolo di incipit narrativi, e dai tweet-risposta, corrispondenti allo svolgimento e all’explicit della storia) prodotte durante l’ultima settimana di settembre 2014. Dai risultati emerge che in media un tweet negativo segue una sovraesposizione del 4,34% a contenuti negativi prima della sua produzione; mentre un tweet positivo viene pubblicato in genere dopo una sovraesposizione del 4,50% a contenuti positivi, rispetto a quelli basali. Da ciò emerge una forte relazione lineare tra la valenza degli stimoli e quella delle risposte, suggerendo l’esistenza di un comune meccanismo di contagio che regola sia le emozioni negative che quelle positive. Infine, dividendo i partecipanti in due categorie (altamente e poco suscettibili al contagio), i ricercatori hanno osservato come, in generale, le emozioni positive siano più inclini ad essere trasmesse nei messaggi analizzati su Twitter, in particolare tra coloro che sono più suscettibili in termini di contagio emotivo (Ferrara, Yang 2015, pp. 1-14).

			La contagiosità emotiva dei nuovi media è ben documentata in un denso e recente articolo dal titolo Digital emotion contagion (2020) di Amit Goldenberg e James J. Gross, che offre una puntuale rassegna degli studi eseguiti negli ultimi decenni a livello internazionale su questo tema, i cui risultati inducono i due studiosi a parlare di digital emotion contagion (contagio digitale delle emozioni) (Goldenberg, Gross 2020, pp. 316-328). Si tratta di un’analisi che dimostra che le emozioni espresse da altri soggetti nei social media “contagiano” le nostre, innescando fenomeni narrativi metonimici a “catena”, dove una cosa rinvia a un’altra e poi a un’altra e un’altra ancora, e così via. Sebbene le narrazioni digitali mostrino un’essenza intrinsecamente multimediale, interattiva e reticolare, a cui si deve a partire dalla fine del XX secolo la nascita prolifica e tuttora in fieri di prodotti narrativi ibridi intermediali e intersemiotici sempre più partecipativi e condivisi (Herman, Jahn, Ryan 2005, ad vocem “Digital Narrative”; Koenitz et al. 2015, pp. 12-21), la natura delle interazioni è altresì guidata da decisioni di progettazione top-down che massimizzano alcuni aspetti a discapito di altri, che al tempo stesso possono attivare processi cognitivi e emotivi di contagio, addirittura al di là del hic et nunc comunicativo. Analizziamo la struttura morfologica delle narrazioni della pandemia ai tempi dei media contagiosi.

			3. Format narrativi delle epidemie

			A opinione dello storico della medicina statunitense Charles Rosenberg, ogni epidemia è un dramma sociale in tre atti, o meglio, allo stesso modo di un drammaturgo, ogni società costruisce la propria rappresentazione e la propria reazione alle epidemie seguendo tre fasi. Nell’articolo What is an epidemic? AIDS in historical perspective (1989), Rosenberg sottolinea come gli eventi epidemici vengano raccontati attraverso uno schema tripartitico – che tanto ricorda quello aristotelico formalizzato dalla Poetica in riferimento alla tragedia (Aristotele 1964, pp. 107 ss.) –, in cui entrano in gioco aspetti che portano ad una sequenza narrativa prevedibile e ben codificata, segnatamente (Rosenberg 1989, pp. 4-9):

			Atto I – Rivelazione progressiva (progressive revelation). Nel primo atto gli individui sottostimano i primi segnali del contagio, sia per desiderio di rassicurazione che per necessità di tutelare i loro interessi economici, fino a quando l’accelerazione dei contagiati e/o dei morti costringe a una progressiva presa di coscienza forzata.

			Atto II – Gestire la casualità (managing randomness). Con il riconoscimento del problema epidemico comincia il secondo atto, in cui le persone chiedono e si danno spiegazioni, sia biologiche che morali, le quali, a loro volta, generano risposte pubbliche. Accettare l’esistenza di un’epidemia implica – in un certo senso esige – la creazione di un accordo collettivo entro cui possa essere gestita la sua sconcertante arbitrarietà. 

			Atto III – Negoziare la risposta pubblica (negotiating public response). Il terzo e ultimo atto dipende proprio dalle suddette risposte e dal quadro collettivo che ne deriva; se disancorato dai fatti e dalla responsabilità, l’epilogo può essere distruttivo quanto la malattia stessa. Un’epidemia può così concludere in due modi: soccombere alle spinte frenanti della società o esaurire il serbatoio di vittime disponibili. Oltre alla capacità adattiva di saper rispondere in modo più o meno adeguato all’emergenza, l’ultimo atto comprende sempre una fase di riflessione retrospettiva su quanto è accaduto per comprendere e determinare le condizioni attuali. In un’opera successiva dal titolo Explaining Epidemics and Other Studies in the History of Medicine (1992), Rosenberg ipotizza la scissione dell’ultimo aspetto, nei termini di un possibile quarto atto di “sedimentazione e retrospezione” (subsidence and retrospection) distinto dal terzo (Rosenberg 1992, pp. 278-287).

			D’altra parte, lo si sa, la storia dell’umanità è sempre stata minacciata ciclicamente da stragi dovute a malattie infettive contagiose, che a volte ne hanno addirittura cambiato gli assetti politici e socio-culturali. Basti pensare alle terribili pestilenze note sin dall’antichità causate dal batterio Yersinia pestis (che normalmente ha come ospite le pulci parassite dei roditori, ratti, alcune specie di scoiattoli ecc.), che nel 1347 portò alla terrificante “peste nera” europea (uccidendo circa un terzo delle persone che abitavano il continente, anche se i numeri sono assai incerti) e all’epidemia pestileziale del XVII, o alle ondate di tifo, colera, vaiolo, sifilide, tubercolosi, che si sono intercalate nei secoli, all’AIDS, alla SARS, alla MERS, alle epidemie influenzali (l’influenza spagnola, l’influenza asiatica, l’influenza di Hong Kong ecc.), solo per ricordarne alcune (Gulisano 2020; McNeill 1981, pp. 3-15; Piret, Boivin 2021, pp. 1-16; Scott, Duncan 2001). 

			Tanto le epidemie/pandemie si sono susseguite, quanto l’uomo le ha raccontate. Infatti sin dai primi scritti dell’antichità, medici, storici, filosofi, poeti e letterati (ma anche botanici, zoologi, veterinari e uomini di Chiesa) hanno puntualmente documentato la diffusione di malattie infettive, le quali sembrano occupare ruolo di spicco a livello letterario e narrativo. Tra gli innumerevoli esempi, citiamo: la Bibbia, dove la peste è rappresentata come una delle punizioni di Dio per i peccati (ad esempio, Esodo 9: 14; Numeri 2: 33; Samuele 4: 8; Salmi 89: 23; Isaia 9: 13); in alcuni frammenti presenti nella Guerra del Peloponneso di Tucidide e nel De Rerum Natura di Lucrezio si parla della “peste di Atene” del 430 a.C.; nel Decameron (1350-1353) di Giovanni Boccaccio la peste di Firenze nel 1348 fa da cornice alla narrazione. E ancora: The Canterbury Tales (1387-1388) di Geoffrey Chaucer è una raccolta di novelle che racconta anche della peste del 1348 in Inghilterra; A Journal of the Plague Year (1722) di Daniel Defoe è una lunga e dettagliata narrazione di eventi, aneddoti e statistiche sulla Grande Peste di Londra del 1665; I promessi sposi (1827) e Storia della colonna infame (1843) di Alessandro Manzoni contengono descrizioni straordinarie della peste che colpì Milano intorno al 1630. Altri famosi esempi sono: il reportage sulle ondate di colera che travolsero Napoli nell’Ottocento presenti nell’opera di Matilde Serao Il ventre di Napoli (1884) e Pale Horse, Pale Rider (1939) di Katherine Anne Porter, che affronta una delle peggiori pandemie di tutti i tempi: l’influenza spagnola (1918-1919) (Di Napoli 2019; Gulisano 2020; Spinney 2018; Stok 2013). Un esempio più recente che Rosenberg stesso considera emblematico del suo modello “drammaturgico” è il romanzo La peste (ed. or. in francese, 1947) di Albert Camus, che presenta una riflessione allegorica sul male rappresentato da un’immaginaria epidemia di peste scoppiata in Algeria, ad Orano, negli anni Quaranta. Nello specifico: 

			Atto I (rivelazione progressiva): la storia ha inizio con il protagonista/narratore Bernard Rieux, medico francese residente a Orano, che accompagna la moglie gravemente malata in stazione, per raggiungere in treno un’imprecisata località per curarsi. Di lì a poco, ad aprile, in città prima scoppia un’improvvisa e copiosa morìa di ratti, successivamente si diffondono casi di malati con febbre alta, noduli e rigonfiamenti all’inguine e alle ascelle, macchie scure sul corpo, che muoiono in seguito una violenta ma breve agonia. Nessuno, comprese le autorità, prende in considerazione i sospetti di Rieux e dell’anziano collega Castel, che riconoscono i sintomi della peste bubbonica (Camus 2017, pp. 9-55). 

			Atto II (gestire la casualità): in poco tempo l’epidemia si diffonde e, al fine di impedire il propagarsi del contagio, Parigi ordina di chiudere Orano con un cordone sanitario. Gli abitanti reagiscono nei modi più disparati e antitetici: alcuni si abbandonano ai piaceri della vita, altri invece si isolano in casa. Aiutato da Jean Tarrou, figlio di un pubblico ministero francese, Rieux si impegna a curare agli appestati. All’arrivo dell’estate, la peste degenera dalla forma bubbonica a quella polmonare, molto più grave e altamente contagiosa: gli appestati e il numero di morti aumentano in numero esponenziale e persino le scuole vengono attrezzate provvisoriamente a ospedali. Centinaia di persone periscono ogni giorno e le autorità cittadine devono cercare nuovi siti dove scavare fosse comuni, fino a quando, in autunno, si accende una speranza: il dottor Castel sviluppa un siero che potrebbe contrastare il morbo e guarire gli ammalati (Camus 2017, pp. 57-204). 

			Atto III (negoziare la risposta pubblica): la nuova cura funziona e la peste incomincia a perdere virulenza, facendo diminuire il numero di appestati e di morti (Camus 2017, pp. 205 ss.). “Benché l’improvviso arretramento della malattia fosse del tutto insperato, i nostri concittadini aspettarono a rallegrarsene. Se i mesi appena trascorsi avevano accresciuto in loro il desiderio di liberazione, avevano anche insegnato la prudenza e li avevano abituati a far sempre meno assegnamento su una fine imminente dell’epidemia. Questo fatto nuovo era però sulla bocca di tutti e una grande speranza inconfessata fremeva nei cuori. Il resto passava in secondo piano” (Camus 2017, p. 206).

			Nella sua ultima fase, però, l’epidemia uccide Tarrou che, convinto ormai che non ci fosse più il pericolo di contagio, aveva omesso le quotidiane pratiche con le sostanze disinfettanti, venendo così colpito dalla malattia. Rieux tenta disperatamente di salvarlo somministrandogli il siero, ma ogni sforzo risulta vano. A breve, l’epidemia giunge al suo epilogo e a febbraio, finalmente, il cordone è levato e la città torna alla normalità con una grande festa. Al tempo stesso, Rieux continua ad essere cauto e, mentre esamina i taccuini lasciatigli da Tarrou sulla base dei quali stenderà il racconto, ammonisce le autorità sulla necessità di una prevenzione contro un eventuale futuro ritorno della peste, i cui bacilli possono restare inerti per anni prima di colpire ancora. 

			Ma sapeva tuttavia che questa non poteva essere la cronaca della vittoria definitiva. Poteva essere soltanto la testimonianza di quel che si era dovuto fare, e che contro il terrore e la sua arma instancabile forse avrebbero ancora dovuto fare, nonostante le lacerazioni personali, tutti gli uomini che, non potendo essere dei santi e rifiutando di accettare i flagelli, si sforzano tuttavia di essere dei medici. Ascoltando infatti le grida di esultanza che si levavano dalla città, Rieux si ricordava che quell’esultanza era sempre minacciata. Poiché sapeva quel che la folla in festa ignorava, e che si può leggere nei libri, cioè che il bacillo della peste non muore né scompare mai, che può restare per decenni addormentato nei mobili e nella biancheria, che aspetta pazientemente nelle camere da letto, nelle cantine, nelle valigie, nei fazzoletti e nelle carte, e che forse sarebbe venuto il giorno in cui, per disgrazia e monito agli uomini, la peste avrebbe svegliato i suoi topi e li avrebbe mandati a morire in una città felice (Camus 2017, p. 236).

			Una precisazione: lo schema narrativo tripartitico delle epidemie elaborato da Rosenberg si adatta prevalentemente alla concezione contemporanea di contagio, che presenta una discrepanza semantica rispetto all’antichità. In estrema sintesi: nell’antichità il contagio indica sì una contaminazione collettiva, ma non un passaggio del morbo (ossia di un agente patogeno) da un organismo all’altro, poiché per una simile concezione si deve aspettare la rivoluzione batteriologica e la nascita della microbiologia della fine del XIX secolo. Nello specifico, nella letteratura antica la diffusione di una malattia tra individui contigui avviene a causa di un miasma, che è correlato a due principi eziologici diversi e distinti: se nel caso della poesia epica e tragica e delle interpretazioni magico-religiose indica una contaminazione morale (fonte del miasma: violazione di un divieto morale o religioso), nella scienza medica razionalista ippocratico-galenica rappresenta una contaminazione con una causa naturale, il più delle volte si tratta di aria e/o acqua contaminate da sfavorevoli congiunzioni astrali, eruzioni vulcaniche, esalazioni di acque paludose, sporcizia, fetore e da esalazioni miasmatiche provenienti dai corpi putrefatti e corrotti (fonte del miasma: fattori ambientali) (Vaiopoulos 2008, pp. 46-47).

			A poco è servita l’opposizione del medico veronese Girolamo Fracastoro che, grazie alla sua teoria del contagium vivum, si pone come un vero e proprio anticipatore della moderna microbiologia, dato che fino al Settecento resta indiscussa la teoria miasmatica ippocratico-galenica (Nutton 1990, pp. 215 ss.). In De contagione et contagiosis morbis et curatione (1546) si ipotizza infatti che la malattia contagiosa sia causata da spore o semi (seminaria) viventi e microscopici, e la trasmissione interumana sia il risultato del passaggio di questi esseri viventi dal malato al sano (Fracastoro 1950, pp. 5 ss.). Ad ogni modo, le evidenze scientifiche del contagio interindividuale arrivano solo verso la fine del XIX con la scoperta dell’esistenza di agenti patogeni. La dichiarazione dell’Organizzazione Mondiale della Sanità dello stato di pandemia da Covid19 dell’11 marzo 2020 ha risvegliato paure ancestrali soggiacenti a narrazioni archetipiche, vediamo come si sono manifestate a livello dei nuovi media.

			4. Pandemia mediale

			Ai tempi dei new media, in situazioni di crisi o traumatiche a livello collettivo o persino globale, al pari di disastri naturali, incidenti, attacchi terroristici, crisi politiche, economiche e/o sociali, le persone sperimentano una serie di intense emozioni che condividono esponenzialmente sui social, i quali si trasformano in archivi preziosissimi a livello narratologico, storico, antropologico ecc. della memoria collettiva. Un aspetto che non è sfuggito a ricercatori e studiosi, grazie a cui è stato scoperto che – non sorprendentemente – le emozioni negative, come paura, rabbia, tristezza e insicurezza prevalgono in queste situazioni (Steinert 2020, pp. 1-20). 

			In Recurrent narratives around the COVID-19 crisis in social networks: a case study analysis on Facebook (2020), Venetia Papa e Theodora A. Maniou hanno pubblicato i risultati di uno studio quantitativo effettuato per individuare i format narrativi ricorrenti, contenuti nei commenti degli utenti di Facebook, in risposta ad articoli di giornale relativi alla crisi globale da Covid19. Complessivamente i post analizzati sono stati 3.000, allegati a 300 articoli divulgati tra dicembre 2019 e aprile 2020 dalle seguenti testate giornalistiche: «The New York Times», «The Guardian», «Le Monde», «Washington Post» e «Daily Mail» (Papa, Maniou 2020, pp. 11-28). Sebbene i dati non coprano l’intera traiettoria del Covid19, il campione corrisponde ai principali eventi dell’evoluzione della pandemia in diversi Paesi (vedi Tabella 1).
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							Evento

						
					

					
							
							31/12/2019

						
							
							Le autorità sanitarie cinesi notificano un focolaio di casi di polmonite ad eziologia non nota nella città di Wuhan (Provincia dell’Hubei, Cina).

						
					

					
							
							30/01/2020

						
							
							L’OMS dichiara il focolaio internazionale da SARS-CoV-2 un’emergenza sanitaria pubblica di rilevanza internazionale.

						
					

					
							
							11/02/2020

						
							
							L’OMS annuncia che la malattia respiratoria causata dal 2019-nCoV è stata chiamata Covid19 (CO: Corona, VI: Virus, DI: Disease, 19: 2019).

						
					

					
							
							08/03/2020

						
							
							L’Italia mette in quarantena 16 milioni di persone. Due giorni dopo, la quarantena si estende a tutto il Paese.

						
					

					
							
							11/03/2020

						
							
							Dichiarazione dello stato di pandemia da Covid19 da parte dell’OMS.

						
					

					
							
							12/03/2020

						
							
							Crollo dei mercati azionari globali.

						
					

					
							
							14/03/2020

						
							
							Spagna e Francia in lockdown.

						
					

					
							
							17/03/2020

						
							
							I leader europei chiudono le frontiere esterne e lo spazio Schengen dell’UE nel tentativo di controllare il Covid19.

						
					

					
							
							20/03/2020

						
							
							Il bilancio delle vittime in tutto il mondo per Covid19 supera i 10.000 decessi.

						
					

					
							
							26/03/2020

						
							
							I casi globali di Covid19 raggiungono i 500.000, con 23.000 decessi. Gli Stati Uniti superano Cina e Italia per numero di casi noti di Covid19, con oltre 1.000 decessi.

						
					

					
							
							02/04/2020

						
							
							Lockdown in quasi tutti i Paesi dell’UE e negli Stati Uniti. Casi e decessi sono particolarmente alti in Italia, Spagna, Regno Unito, Francia e Stati Uniti.

						
					

					
							
							05/4/2020

						
							
							Gli USA vengono dichiarati il Paese con il maggior numero di casi infetti (311.637) davanti alla Spagna (126.168). Morti accertati: Italia: 15.362. Spagna: 11.947. Stati Uniti: 8.454. Francia: 7.560.

						
					

				
			

			Tabella 1. Elenco dei principali eventi epidemici relativi al Covid19 considerati nello studio di Papa e Maniou (2020, pp. 15-16).

			L’analisi si è concentrata sull’identificazione dei punti nodali – ossia, i poli semantici gravitazionali all’interno dei commenti degli utenti sul Covid19, cruciali per individuare i frames e gli scripts (Calabrese 2013, pp. 29-41) a livello discorsivo – includendo sia i concetti chiave, che le parti del discorso. Sono emerse tre categorie di frames: (i) la prima corrisponde alle storie di infotainment personalizzate come “via d’uscita” dalla crisi pandemica (703 post); (ii) la seconda si riferisce a una maggiore consapevolezza sui problemi legati al Covid19, che genera storie di sensibilizzazione sull’impatto del diffondersi del virus (1.797 post); mentre (iii) la terza categoria contiene storie in cui le emozioni si manifestano come attributo discorsivo unificante della crisi pandemica (500 post). Vediamole nel dettaglio.

			(i) Fungendo da incipit narrativo, nella prima categoria rientrano i messaggi pubblicati nella fase iniziale della pandemia, durante cui in un primo momento, sottovalutando la situazione, gli utenti prediligono post con un’enfasi particolare su umorismo, sarcasmo e ironia, come (Papa, Maniou 2020, p. 18):

			Brexit is more harmful and more contagious than the coronavirus! («The Guardian», 31/01/20). 

			I ate a sweet and sour chicken ready meal from Bejams once and today I’m feeling a bit under the weather. Is this it am I going to die remember me to my children («The New York Times», 31/01/20).

			L’aggravarsi dei contagi, in particolare in Cina, conduce a una maggiore tensione, una sorta di rising action narrativa, che si manifesta in termini di “contagio” metonimico relativamente all’attribuzione del nome nel caso di una nuova epidemia. Si tratta di un meccanismo metonimico (EFFETTO PER LA CAUSA) assai frequente – come messo in luce da Laura Spinney in Pale Rider: The Spanish Flu of 1918 and How it Changed the World (2017) – dove il nome “comune” non scientifico assegnato alle epidemie si riferisce a luoghi, persone e/o animali, i quali vengono erroneamente etichettati come l’inizio e, di conseguenza, la causa della diffusione (Spinney 2018). Attraverso metonimie IL LUOGO PER L’EVENTO e/o IL POSSESSORE DI UNA MALATTIA PER LA MALATTIA, il luogo (in questo caso la Cina) che per primo denuncia il dilagarsi della malattia viene identificato come “l’untore”, dunque la causa eziologica e epidemiologica dell’epidemia (“il virus cinese”, “influenza cinese” ecc.). Da qui, commenti del tipo (Papa, Maniou 2020, p. 18):

			Not Xenophobia. It’s China Chinese’s & CCP’s fault for this China version Chernobyl. They hidden the truth & situation, caught those speak & warn the truth, let the potential infected travel to everywhere at the beginning, swept out most of the surgical mask from the rest of the world & fucked other Oriental faces up («The Guardian», 11/02/20). 

			It’s egoistic, irresponsible, bad intentioned, n all those Chinese who knew about the risk and came from that chin-Chun-lin city where this Virus is and move outside, they should be arrested and charged with crimes against the humanity («The Guardian», 11/02/20).

			(ii) Nella seconda categoria le micronarrazioni contengono un vero e proprio climax: la dichiarazione dello stato di pandemia da parte dell’OMS ha portato a una maggiore consapevolezza dei cittadini sull’impatto del Covid19, i quali manifestano tale presa di coscienza attraverso una duplice modalità. La prima linea argomentativa si concentra sul modo in cui un lockdown generalizzato venga percepito come una violazione e una perdita illegittima delle libertà individuali e dei diritti collettivi. Ciò che si contesta è l’improvvisa imposizione di divieti ai cittadini di tutto il mondo e il Covid19 viene rappresentato nei termini di una calamità che ha violato i diritti fondamentali. Sono emblematici i seguenti commenti (Papa, Maniou 2020, p. 19):

			Trading freedom for the illusion of safety is ALWAYS a moronic plan. ALWAYS («The Guardian», 13/03/20). 

			He’s right, the police have no business doing this, this is the definition of totalitarianism. A hard-right government giving itself sweeping powers, is not one that will give those powers back when this “crisis” is over. Is this Police State control or genuine care for the community? («The Guardian», 30/03/20).

			La colpa è attribuita ad attori sia nazionali che internazionali a causa del fatto che “tutti i sistemi politici sono corrotti”, di conseguenza, i governi sono spesso rappresentati come i “responsabili” del crollo dei sistemi politici (democratici) e sanitari, cioè (Papa, Maniou 2020, p. 19):

			They are useless but so are Labour, Lib Dems in fact the whole of parliament plus the house of lords with their barons and baronesses... nothing new I have been round the block many times for voting for parties and it is load of tripe they are all the same when you think of it. Coronavirus is here, they need to act (The Washington Post, 11/02/20). 

			London is a waste of power. We need devolved power. Imagine our counties working together so solve this instead of 3 weeks delay from Boris Johnson the utter waste of space. We should have closed the border («The Daily Mail», 05/04/20).

			Il secondo filone argomentativo sottolinea invece la disastrosa ricaduta economica (dall’individuo alla collettività) conseguente alle misure di contenimento del contagio attuate a livello nazionale e internazionale, come si evince dal seguente messaggio (Papa, Maniou 2020, p. 20):

			Maybe they’re hoping for lots of death as a way to fix their austerity measures. They don’t have to worry about the people they’re underfunding because these people are sick and elderly because they’ll be dead («The Guardian», 12/03/20).

			Le disposizioni adottate come rimedio alla crisi pandemica sono intese come rivelatrici delle disuguaglianze sociali già esistenti tra i cittadini. Nelle narrazioni della seconda categoria gli autori individuano le istituzioni e i partiti politici di tutto il mondo come i colpevoli di una situazione fuori controllo; dunque il ragionamento su cui si erge l’opposizione deriva dall’inadeguatezza delle élite politiche di far fronte alla crisi sanitaria, economica e sociale, ad esempio (Papa, Maniou 2020, p. 20):

			I have no doubt health systems the world over are overwhelmed and there in lies the problem... not in the virus itself... it’s all got to do with politicians anxious to be re-elected handling “as best as they can” a crisis of their own making, and all they can come up is “controlled-terror in small doses” («The Daily Mail», 05/o4/20).

			Le emozioni trasmesse sono per lo più negative e a far da padrone troviamo la frustrazione e l’ansia personali che in poco tempo vengono condivise tra tutti i cittadini colpiti dalla crisi, trasformandosi in collettive.

			(iii) Passiamo ora alla terza categoria, in cui i messaggi mostrano una falling action in attesa di una successiva conclusione: le narrazioni sembrano trasformare i sentimenti di frustrazione e rabbia collettive in sentimenti di solidarietà, una metamorfosi documentata da espressioni quali “combattiamo insieme il nemico invisibile”, “bisogna salvare noi stessi e gli altri” o “la solidarietà è l’unico modo per affrontare il nemico invisibile”. Questa tendenza segue due temi principali: il primo comprende i racconti di persone che hanno vissuto in prima persona il Covid19 (malati, guariti, parenti di persone ammalate o defunte, medici, infermieri ecc.), che condividono le proprie esperienze per costruire sentimenti reciproci di fratellanza e creare così una coscienza collettiva della salute, come (Papa, Maniou 2020, p. 21): 

			I feel able to comment as it is thought that I have COVID-19 —no one will know unless I have immunity testing down the line—. I am doing ok on day 11 and think I’m at the end of it nearly. To the point the Maths is needed to gauge what is needed to fight it be it troops, ventilators, masks but that’s all («Le Monde», 05/04/20). 

			Il secondo tema è un’evoluzione del primo, ossia i racconti contengono iniziative e azioni volte ad aiutare specifiche categorie in difficoltà come gli anziani, i senzatetto, gli immigrati. A tal proposito, in un’intervista pubblicata il 6 marzo 2020 nella versione online del «Ticino7», settimanale in supplemento della rivista «laRegione», Latwoo sottolinea che la predisposizione mimetica dell’uomo ha anche degli effetti positivi, visibili massimamente durante una crisi pandemica, dove è necessario acquisire degli automatismi e fare delle scelte (ad esempio: rispettare le distanze, utilizzare le mascherine, igienizzarsi le mani e così via) per limitare la diffusione e debellare il virus (Caroni 2020).

			Questi risultati sembrano confermare quelli delle ricerche degli ultimi anni sulla rappresentazione sociale di diverse malattie infettive emergenti (Idoiaga, Gil de Montes, Valencia 2017a, pp. 101-124; Wagner-Egger et al. 2011), incluso il Covid19 (Eiguren et al. 2021, pp. 1-11), che hanno rivelato l’esistenza di schemi emotivi e narrativi ricorrenti. In particolare, al di là delle esperienze personali, i “personaggi” all’interno dei racconti autobiografici sembrano rivestire un ruolo attanziale (Greimas 2000, pp. 235 ss.), ossia generalmente sono rappresentati in termini di vittime (soggetto), cattivi (opponente) e eroi (aiutante) (Wagner-Egger et al. 2011). Gli eroi sono tipicamente gli esperti scientifici e i medici che lavorano per sconfiggere la malattia, mentre i cattivi sono identificati con il virus, ma anche con i mass media, diffusori di una massiccia ondata di informazioni false e fuorvianti, e i governi, incapaci di contrastare l’emergenza (Washer 2010), infine le vittime sono rappresentate dai morti e dalle persone, che hanno contratto la malattia oppure da tutti coloro che ne hanno subito o ne stanno subendo le conseguenze (Idoiaga, Gil de Montes, Valencia 2017b, pp. 951-960). Questo schema narrativo amico-nemico rientra, greimasianamente (Greimas 2000, pp. 37 ss.), nella struttura profonda del bene-male, dunque emerge un ulteriore aspetto critico della simbolizzazione della pandemia come guerra contro il virus, che guarda alla crisi pandemica come un evento settoriale e confinato, che può innescare cambiamenti a breve termine a livello individuale (ad esempio, evitamento di aggregazioni sociali) e sociale (ad esempio, un maggiore investimento nel campo della salute).

			Degno di nota è altresì lo studio tutto italiano di Claudia Venuleo e il suo gruppo di ricerca, condotto sui questionari raccolti (per un totale di 1.393) tramite un sondaggio online (disponibile dal 1 aprile al 19 maggio 2020), al fine di esplorare gli Universi Simbolici (US) – intesi come i prodotti sociali risultanti dalla matrice di tutti i significati socialmente oggettivati e soggettivamente reali (Berger, Luckmann 1991, p. 114) – attraverso i quali le persone hanno rappresentato la crisi pandemica e il suo significato nella loro vita. Dalle interviste sono state mappate due principali dimensioni di significati (Venuleo et al. 2020, pp. 1-16):

			(i) La dimensione della rappresentazione della crisi, composta dalle due seguenti polarità: emergenza sanitaria e punto di svolta. (−) Nella polarità emergenza sanitaria rientrano sia i lemmi incentrati sulla contagiosità (ad es.: “virus”) che attraversa i Paesi (ad es.: “Cina”, “Italia”) e che ha avuto un impatto drammatico sulla salute (ad es.: “morire”, “morte”, “morti”), che i lemmi relativi ai cambiamenti imposti per contenere l’emergenza sanitaria a livello individuale (ad es.: “da indossare”, “mascherina”, “guanti”) e collettivo (ad es.: “scuola”, “shopping”, “negozio”, “metropolitana”). (+) Nella polarità punto di svolta è presente qualsiasi riferimento all’incertezza nel fare fronte al momento, ma troviamo altresì i lemmi che suggeriscono l’idea di un processo di scoperta di nuovi significati della vita (ad es.: “scoprire”, “riscoprire”, “apprezzare”, “riflettere”), che investono il dominio individuale (ad es.: “vissuto”, “per me”) e la vita sociale (ad es.: “sociale”), permettendo di rivedere priorità e valori (ad es.: “tempo”, “vita”, “futuro”, “libertà”, “valori”).

			(ii) La dimensione dell’impatto pandemico, composta dalle due seguenti polarità: vita quotidiana e scenario mondiale. (−) Nella polarità vita quotidiana i lemmi si riferiscono al cambiamento in atto delle abitudini della vita quotidiana (ad es.: “adozione di dispositivi di protezione”) e nei seguenti domini: istruzione, lavoro e relazioni interpersonali (ad es.: “scuola”, “università”, “lezione”, “esame”, “studiare”, “lavorare”, “amici”, “videochiamata” ecc.) a causa delle misure di lockdown. (+) La polarità scenario mondiale comprende i lemmi che evocano uno scenario bellico mondiale (ad es.: “nemico”, “fronte”, “guerra”, “combattere”), senza confini spaziali e temporali (ad es.: “pandemia”, “mondiale”, “futuro”), sconvolgendo la vita sociale a diversi livelli (ad es.: “crisi”, “politica”, “sanità”, “economia”).

			Dall’associazione incrociata di queste due “dimensioni polarizzate” si evincono quattro tipologie di Universi Simbolici: US1. Riconsiderare le priorità sociali; US2. Riconsiderare le priorità personali; US3. Convivere con l’emergenza; US4. Sopravvivere a una guerra (vedi figura 2). Da una parte, le narrazioni che rientrano negli US1 e US2 identificano un’area di significato che interpreta la crisi come un turning point, un’opportunità per riflettere sull’impatto critico di scelte precedenti e le sfide di adattamento che occorre affrontare: con la differenza che la prima area simbolica si concentra sull’impatto pandemico rispetto uno scenario mondiale (ad. es.: “I would talk about how the planet slowly began to breathe again – thanks to the closure of a lot of factories or various companies, or with the decrease in traffic. I would like to talk about how many people have rediscovered the Earth, the sacrifices, the fatigue, the fruits, and the satisfactions linked to it, thanks to working in the fields”), mentre il focus della seconda è la vita quotidiana (ad. es.: “Everything that used to be part of the normal routine becomes something out of the ordinary and no longer possible, and you are confronted, in an extremely profound way, with yourself”).

			Dall’altra parte, le narrazioni che rientrano negli US3 e US4 rappresentano la crisi come emergenza sanitaria, che può sollecitare a livello individuale un atteggiamento di convivenza con l’emergenza caratterizzato da una riorganizzazione delle proprie abitudini e routine per proteggere se stessi e i propri cari (ad es.: “A time where our certainty and habits changed, and the freedom of moving, traveling, and interacting with other persons was greatly limited. A time where the fear of getting sick made you suspect your neighbor and this inevitably changed everyday life, isolating and separating families and friends”) oppure a livello sociale forti misure di restrizione della libertà di movimento per sopravvivere a una guerra contro il virus nemico (ad es.: “Living in a pandemic is like living in a war, always with the uncertainty of being able to be saved, always with the fear for oneself and for others”) (Venuleo et al. 2020, pp. 7-8).

			5. Una “master narrative” glocale

			Si può osservare che i dati esaminati nel precedente paragrafo rivelano che l’autoidentificazione dei cittadini che commentano sui social network spesso va oltre il contesto locale (nazionale) e amplia il range comunicativo-narrativo a una comunità di utenti globale (transnazionale). Lo stesso accade con l’esperienza della pandemia, che per definizione ha una diffusione mondiale, e il tutto si blendizza con uno schema narrativo la cui morfologia sembra ricalcare l’epidemiologia pandemica. Un esempio emblematico ci viene offerto da un racconto dal titolo Sembrava andasse tutto bene... scritto a maggio 2020 da un medico del Servizio Igiene e Sanità Pubblica dell’ASL di Lecce, pubblicato su R-Esistere, Ricordo, Racconto, Respiro (https://www.medicinanarrativa.network/r-esistere/), una piattaforma online creata dalla Società Italiana di Medicina Narrativa (SIMeN) con lo scopo di accogliere, preservare e studiare le storie del Covid19. Leggiamone un frammento (vedi tabella 2):
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							Atto II

							Atto III

						
							
							Le vacanze di Natale erano passate da poco, i giornali riportavano la notizia di una strana polmonite che colpiva gli abitanti di una regione della Cina, sembrava che il problema non ci riguardasse.

							Alla fine del mese di gennaio, mentre eravamo ancora impegnati con una piccola epidemia provinciale di morbillo in adulti (circa 70 casi) e con la curva epidemica influenzale in salita, cominciarono ad arrivare le prime direttive dal Ministero della Salute per la sorveglianza dei viaggiatori provenienti dalla Cina. I primi ad arrivare furono dei professori d’orchestra di ritorno da una tournée di concerti in Cina.

							Pensai bene di attivare un gruppo di lavoro formato da Igienisti non solo esperti, ma anche dotati di una particolare capacità di comunicazione ed empatia. Queste erano le caratteristiche che dovevano avere per condurre accurate indagini epidemiologiche ottenendo la fiducia dell’interlocutore.

							Ai professori d’orchestra seguirono i cinesi che rientravano dai festeggiamenti in Patria del capodanno cinese.

							Il meccanismo era ormai rodato, riuscivamo a rintracciare rapidamente i viaggiatori, a sottoporli alle misure di quarantena cercando di informarli di tutte le misure che dovevano adottare durante quel periodo per evitare la diffusione di un eventuale malattia ed a sottoporli agli accertamenti clinici al primo insorgere di sintomi sospetti. Tutti i casi sospetti fino a quel momento erano risultati negativi.

							La situazione sembrava sotto controllo e i primi casi del Nord Italia ci sembravano più lontani di quelli cinesi. Febbraio non aveva riservato un inverno particolarmente freddo ed era trascorso rapidamente con gli impegni e i problemi legati all’organizzazione delle misure per fronteggiare i rischi dell’arrivo di questa nuova malattia.

							Anche quella giornata lavorativa era stata lunga ed impegnativa, finalmente sì ritornava a casa. 

							Lo squillo del telefono non lasciava presagire niente di buono ed infatti arrivava la notizia del primo caso accertato di COVID19.

							Questa volta il caso andava affrontato subito e per le prime attività non bastava un solo operatore. 

							[...] Nel frattempo improvvisamente i telefoni, non solo quelli dedicati, parevano impazziti.

							Agli Operatori arrivavano le più diverse richieste e segnalazioni a cui spesso non si riusciva a dare risposta.

							[...] L’eccesso di telefonate mandava in blocco centralini e telefoni cellulari. Gli uomini e le donne del gruppo alla fine della giornata in cui, oltre ad andare a caccia delle cause dei contagi, dei possibili contagiati e di sorvegliare gli isolati, erano stremati. Nei loro occhi leggevo lo scoramento, il dolore assorbito da soggetti ammalati, dai loro cari, da chi era sopravvissuto al proprio congiunto, da chi chiedeva di dare un ultimo saluto al proprio caro deceduto ricevendone un rifiuto.

							Nel frattempo il gruppo si arricchiva di nuovi professionisti che volontariamente offrivano il loro contributo anche per l’avvio di attività piuttosto rischiose come l’esecuzione di tamponi a domicilio. 

							[...] Due mesi e mezzo d’incessante lavoro, di paure, di ansie, di notti insonni, di sconforto per le morti che non si era stati in grado di evitare, di gratificazione per i risultati che i dati ci raccontavano.

							Un’esperienza incredibile ricca di emozioni che mai avrei pensato di vivere, che non è ancora finita e che, tutto sommato, mi consente di dire che “per ora è andata bene” (https://www.medicinanarrativa.network/sembrava-andasse-tutto-bene-2/).

						
					

				
			

			Tabella 2. Lo schema narrativo tripartitico di Rosenberg applicato a una life narrative sulla pandemia di un medico leccese.

			Il trauma che stiamo vivendo attualmente deriva dalla confluenza di due fattori: (i) lo scontro tra le esigenze dell’esistenza del periodo pandemico con le limitate fenomenologie storico-sociali e le aspettative disattese; (ii) l’isolamento sociale e fisico con durata indeterminata e orizzonti temporali sconosciuti. Entrambi ci conducono a uno stato di una dissonanza cognitiva dovuta non sono all’“eccezionalità” dell’evento, ma altresì all’incapacità di far fronte alla pandemia in corso, un aspetto che collide con le tradizionali narrazioni dell’epidemia diffuse nella contemporaneità, che – suggerisce Anna Gotlib in Letting go of familiar narratives as tragic optimism in the era of COVID-19 – coincide con il fallimento dell’immaginario collettivo della narrativa pandemica (“narrative pandemic imagination”) (Gotlib 2021, p. 92). 

			Sì perché, dopo la scoperta dell’esistenza degli agenti patogeni, abbiamo assistito al moltiplicarsi di romanzi e film in ampia misura di genere fantascientifico apocalittico o post-apocalittico, in cui la narrazione di epidemie e pandemie è ben diversa da quella che ancora oggi stiamo vivendo. Romanzi – come The Scarlet Plague (1912) di Jack London, Earth Abides (1949) di George R. Stewart, I Am Legend (1954) di Richard Matheson, The Stand (1978) di Stephen King – e film – quali 12 Monkeys (1995) di Terry Gilliam, 28 Days Later (2002) di Danny Boyle, Carriers (2009) dei fratelli Brian e Danny Pastor, Contagion (2011) di Steven Soderbergh – hanno immaginato un certo numero di scripts, una serie di possibilità: miliardi di morti, paesaggi post-apocalittici all’interno dei quali sopravvissuti solitari continuavano a cercare di creare una comunità, mondi senza future generazioni, mondi popolati principalmente da morti viventi, vaccini miracolosi (ma su quest’ultimo aspetto torneremo a breve), e così via. Ciò che non ci saremmo mai immaginati – sottolinea la Gotlib – è il chiudersi in casa, la realtà di un adulto su quattro con difficoltà a pagare le bollette e l’affitto/il mutuo, il fare affidamento ai banchi alimentari di strutture caritative, subire una devastante perdita di lavoro, vedere la propria professione declassata a “non essenziale”, reinventare il lavoro dalla presenza alla telematica ecc. Un isolamento limitante, ansioso e traumatizzante (Gotlib 2021, pp. 92-95). 

			Inoltre, come anticipato, nelle produzioni letterarie e cinematografiche moderne pre-Covid19, il vaccino riveste un ruolo attanziale fondamentale: l’aiutante, per eccellenza. Attraverso un processo cognitivo metonimico (IL PRODOTTO PER IL PRODUTTORE), il vaccino è considerato un moderno deus ex machina reso possibile dalla scienza, pertanto l’unico in grado di neutralizzare il virus, compiendo azioni straordinarie, ossia rendendoci immuni. Il punto è che l’infallibilità vaccinale è stata spesso sovrastimata, come è evidente nel film Contagion (2011) di Steven Soderbergh, che affronta diversi temi: (i) la diffusione di un virus trasmesso da goccioline respiratorie e fomiti; (ii) il tentativo da parte di ricercatori medici e ufficiali di salute pubblica di identificare e contenere la malattia; (iii) e, in seguito alla perdita dell’ordine sociale, l’introduzione di un vaccino per fermarne la diffusione della pandemia. Il film rifiuta la cultura dell’individualismo che guida i movimenti no-vax prediligendo un ethos di cura collettivo e favorevole alla salute pubblica. Tuttavia, in COVID-19, Contagion, and vaccine optimism (2021), Kelly McGuire mette in luce come un siffatto ethos sia fortemente dipendente da una campagna vaccinale di successo, che certamente non va data per scontata, nel senso che si rischia di diffondere una visione della scienza medica eccessivamente meccanicistica al pari di un sistema di input-output: all’input “vaccino” segue istantaneamente l’output “fine dell’epidemia” (McGuire 2021, pp. 51-62). 

			Del resto, anche Priscilla Wald nel suo Contagious: Cultures, Carriers, and the Outbreak Narrative (2008) assume una posizione simile, parlando di outbreak narrative (“narrativa dell’epidemia”), intesa come la storia paradigmatica delle nuove infezioni emergenti, e di outbreak narratives (“narrazioni dell’epidemia”), cioè le storie epidemiologiche. In seguito alla scoperta dell’AIDS (Acquired Immune Deficiency Syndrome) causata dal retrovirus dell’HIV, che colpisce il sistema immunitario indebolendolo progressivamente, a partire dagli anni Ottanta sono emersi sempre con più frequenza resoconti di questa malattia nelle pubblicazioni scientifiche e nei media di tutto il mondo. Tali racconti hanno messo in circolazione uno specifico vocabolario delle epidemie e introdotto elementi narrativi come la ripetizione di particolari frasi, immagini e trame, producendo una formula che è stata amplificata dal trattamento esteso di questi temi nei romanzi e film mainstream. Collettivamente, outbreak narrative e outbreak narratives diffondono informazioni, influenzano i tassi di sopravvivenza e le vie di contagio, promuovono o mitigano la stigmatizzazione di individui, gruppi, popolazioni, spazi e luoghi (regionali e globali), comportamenti e stili di vita e cambiano le economie (Wald 2008, pp. 1-30). 

			In sintesi, la rappresentazione delle epidemie sembrerebbe seguire un modello narrativo archetipico, caratterizzato da un plot con (i) una crescente tensione rivelatrice, (ii) una crisi di carattere individuale e collettivo, (iii) una chiusura, che fornisce l’occasione per un giudizio morale retrospettivo. A ben vedere, Rosenberg offre a tutti gli effetti l’impianto narrativo di ciò che lo psicologo culturale Phillip L. Hammack definisce una master narrative – ossia un racconto originario che cattura i percorsi e i conflitti che i membri di una particolare cultura hanno affrontato storicamente (Hammack 2008, pp. 222-247) –, che nel caso della pandemia da Covid19, anche grazie ai new media, assume un carattere glocale. In conclusione, per quanto diverse e molteplici possano essere le testimonianze della pandemia, a livello della struttura superficiale del testo – sempre per dirla con Algirdas J. Greimas (2000) – esse sembrano manifestarsi secondo sia il principio fenomenologico dell’isomorfismo dalla forte propensione mimetica, che il principio dell’ottimizzazione altresì coinvolto nel blending concettuale, il quale – a opinione di Gilles Fauconnier e Mark Turner – è il fenomeno mentale chiave dei processi di integrazione e uno dei fondamenti del pensiero creativo umano (Fauconnier, Turner 2002). Nel caso della pandemia da Covid19, le narrazioni sembrano dunque configurarsi come lo scenario integrato tra le life narratives individuali e il decorso del virus, all’interno di uno scenario generico globale.

		

	



		
			Ludovica Broglia

			La pandemia nel disegno 
sequenziale infantile

			1. Covid, pandemia e infanzia: quale percezione dell’evento stressante?

			Il Covid19 – inteso come evento inaspettato e stressante e come causa dell’emergenza sanitaria pubblica odierna – pone questioni e dilemmi riguardanti il benessere fisico e psicologico dei soggetti di qualsiasi età. La situazione di pandemia obbliga, infatti, a modificare le interazioni con il mondo esterno e a ripensare la vita sulla base di numerose restrizioni sociali – a partire dalla chiusura dei contesti educativi. Per questo motivo, possiamo considerarla come una disruption della quotidianità alla base di un aumento di ansie e sintomi depressivi in età infantile (Lee 2020, p. 421). Questo nuovo scenario, in effetti, modifica completamente la percezione del mondo e la modalità di rapportarsi ad esso: viene incentivato un modello del tipo every man for himself che chiede ai soggetti di comprendere la realtà a partire da un approccio selfish (González-Calvo, Arias-Carballal 2021, p. 4).

			L’isolamento sociale – unito alla paura del contagio e all’incertezza riguardo il futuro – sembra avere un profondo impatto sulla salute dei bambini e degli adolescenti. Lo stress percepito è collegato alla depressione e alla sensazione di solitudine – le quali correlano con il tempo speso sulle piattaforme dei social media –, mentre l’attività fisica e il mantenimento dell’attività scolastica sono da intendersi come fattori di protezione (Ellis et al. 2020, p. 183). Possiamo definire il Covid – e il relativo isolamento sociale – un vero e proprio trauma: con questo termine, infatti, intendiamo un’esperienza che mette a rischio il benessere di un individuo, il quale non riesce ad attivare strategie di coping necessarie per fronteggiarlo. Quali sono, in sintesi, i principali stressors di riferimento? Frustrazione, informazioni inadeguate, paura per il contagio e isolamento sociale sono alla base dei cosiddetti long-lasting effects (Brooks et al. 2020, p. 6). E non è tutto: la disinformazione sembra essere una delle preoccupazioni principali della World Health Organization (World Health Organization 2019) in quanto è strettamente connessa allo sviluppo di strategie di coping errate e passive. Al tempo stesso, l’interpretazione sembra essere il processo che influenza direttamente la comprensione degli eventi e la costruzione di materiale mnemonico di riferimento. Ricordiamo, infatti, meglio gli eventi ai quali abbiamo già attribuito un significato e, di conseguenza, un determinato livello di coerenza (Morris et al. 2010, p. 538). Il Covid, presentandosi come evento traumatico inaspettato, sembra fare riferimento ad una codifica percettiva frammentata: i bambini esibiscono difficoltà a livello di interpretazione, le quali portano alle cosiddette misinterpretations, collegate inevitabilmente ad elevati livelli di stress.	

			Quali conoscenze hanno dell’evento? Alla domanda ha provato a rispondere un gruppo di ricercatori portoghesi (Toniolo et al. 2021, pp. 185-194) attraverso un questionario somministrato in modalità telematica ad un gruppo di bambini dai tre agli undici anni con domande collegate direttamente al virus (“What is Coronavirus?”) oppure alle conseguenze (“What are the main symptoms?”) e agli aspetti emotivi (“Are you afraid by Coronavirus? What are your main fears?”). Si è visto che la maggior parte di loro è in grado di riconoscere i rischi collegati al contagio, di definire la patologia e, per questo motivo, ritiene il Covid19 la causa di emozioni negative. Se valutiamo i termini utilizzati per descrivere il virus, possiamo notare che i più diffusi sembrano essere virus, very, disease e, infine, dangerous. Le prime tre parole confermano l’idea che i bambini attribuiscono al Covid uno statuto ontologico preciso (è un virus che causa una malattia), lo descrivono attraverso aggettivi qualitativi (è pericoloso) e rinforzano queste idee negative tramite avverbi quantitativi (molto). Facendo riferimento alla paura, come emozione strettamente collegata al virus, possiamo affermare che i partecipanti sembrano provarla in misura minore quando utilizzano termini come home, stay e protect. Diversamente, i bambini che sperimentano livelli più alti di emozioni negative fanno riferimento a parole come fear, sick, die, family ed infine, get. La sicurezza percepita sembra essere decisamente collegata all’utilizzo di verbi in forma attiva e in forma passiva: i primi – quali proteggersi, stare a casa, lavarsi le mani – vengono collegati a condizioni di sicurezza, mentre i secondi – quali morire, ammalarsi e prendere il virus – a condizioni che sottolineano la mancanza di controllo.

			Se partiamo dal presupposto che la fascia d’età più colpita a livello psicologico sia proprio quella infantile, comprendiamo l’esigenza del fornire ai bambini l’opportunità di documentare l’esperienza vissuta a partire dall’espressione del cosiddetto inner world. In uno studio condotto con un gruppo di bambini di scuola dell’infanzia, Chris Pascal e Tony Bertram (2021, pp. 21-34) strutturano attività di storytelling con l’obiettivo di catturare la loro prospettiva e di aiutarli a esplorare l’esperienza stressante vissuta. Utilizzando come punto di partenza le teorie di Freire, gli autori sono certi che le cosiddette play narratives consentano ai bambini di costruire significato: in quest’ottica, infatti, la creatività è strettamente connessa alla comprensione degli eventi autobiografici e alla sensazione di agency. I partecipanti dimostrano di possedere numerose conoscenze di tipo scientifico e, dunque, un elevato livello di social awareness. Ora, particolare attenzione meritano le modifiche evidenti avvenute nel periodo di pandemia a livello ludico: se da un lato, i bambini creano situazioni di gioco scollegate completamente dal Covid – per evadere dalla realtà – dall’altro, utilizzano il gioco simbolico come elemento di supporto per la costruzione di significato. Ebbene, fingere di essere ammalati e di prendere una forte tosse e di conseguenza, utilizzare schemi cognitivi di riferimento – che riproducono, ad esempio, colloqui con i medici – li aiuta a rielaborare l’evento.

			Luca Tateo e Nadia Dario (2020, pp. 93-97), invece, valutano il punto di vista dei bambini di dieci e undici anni attraverso l’analisi di diari personali, all’interno dei quali i partecipanti appuntano durante il periodo di lockdown i propri ritmi di vita, i cambiamenti della routine, le sensazioni. In quest’ottica, possiamo considerare i diari come strumenti di self-reflection e self-regulation. Nella prima fase di emergenza, i bambini da un lato evidenziano paure e ansie e dall’altro, tentano di minimizzare la situazione: non a caso, eventi sconosciuti inattesi avviano una fase di confusion in quanto non vi sono sufficienti conoscenze a disposizione per costruire significato. Una riflessione significativa sembra essere collegata ai messaggi dei media: gli adulti di riferimento ritengono fondamentale proteggere i bambini dalle informazioni provenienti dall’esterno, mentre i loro diari evidenziano un forte interesse nei confronti delle tematiche di tipo politico e sociale (viviamo, in effetti, in un cosiddetto hypermedialized world). Una delle strategie più citate nei diari per evadere dalla realtà coincide con l’utilizzo dell’immaginazione: pensiero controfattuale diventa sinonimo di meaning-making. Inoltre, al momento del ritorno alla normalità, nei diari compaiono riferimenti a due sensazioni opposte: la speranza e la preoccupazione. I partecipanti tentano di trascrivere la normalità ritrovata attraverso schemi narrativi ben conosciuti che fanno riferimento, ad esempio, ai pranzi in famiglia oppure alle vacanze: al tempo stesso, il ritorno alle proprie attività sembra essere un passaggio particolarmente complesso.

			Prima di passare all’analisi delle narrazioni autobiografiche, soffermiamoci sulla comprensione dell’evento stressante a partire da alcune riflessioni di tipo cognitivo, e vediamo nel dettaglio cosa accade: un evento traumatico di questo tipo – sconosciuto fino al momento presente – non può essere integrato in nessun frame di riferimento. Questo sembra essere un problema significativo: la memoria autobiografica, infatti, vive di frames che ci consentono di comprendere l’evento che stiamo vivendo e di scripts che ci consentono di articolarlo (Calabrese 2020, p. 34). Cosa accade se il sistema di attese e la sintassi ordinaria vengono messi in discussione? La tipologia particolare di evento – ovvero l’idea di un virus che si presenta per la prima volta e ha la capacità di contagiare l’intera popolazione e di obbligarla a modificare le proprie abitudini di vita – porta i bambini a percepirlo attraverso la comprensione tipica dei racconti finzionali. In altri termini: il Covid non viene percepito come elemento che appartiene alla realtà, ma al contrario come elemento che non ha nessun tipo di corrispettivo reale. Una vera e propria comprensione entre le réel e le fictif. Tra i due e i cinque anni, i bambini sviluppano le abilità che li rendono abili costruttori di mondi fittizi e che consentono loro di distinguere tra finzione e realtà (Calabrese 2019, p. 20): nel caso di eventi sconosciuti e inattesi come la pandemia, questi meccanismi sembrano interrompersi e subire un black out, ovvero sembrano lasciar spazio ad un continuo passaggio tra le due dimensioni e ad una continua ricerca di frames di riferimento che non può in nessun modo essere interrotta.

			Ebbene, questa riflessione può essere costruita a partire dalle rappresentazioni grafiche del Covid stesso: nella ricerca che verrà analizzata negli ultimi paragrafi del contributo, è stato chiesto ad un gruppo di bambini di nove e dieci anni di immaginare il virus e di rappresentarlo come un oggetto, un animale oppure un essere umano a partire da un linguaggio di tipo metaforico. Alla richiesta, i bambini rispondono facendo riferimento ad una serie di caratteristiche che consentono loro di attribuire una spiegazione alle potenzialità del virus (di contagiare le persone, ad esempio, o addirittura di provocarne la morte). La maggior parte dei partecipanti rappresenta un essere vivente che assomiglia – in tutto e per tutto – ad un elemento “mostruoso”: nella figura 1, ad esempio, il virus si presenta come un mostriciattolo giallo che indossa una corona, mentre nella seconda, come un mostro di colore verde con un occhio solo che indossa un distintivo che certifica il suo essere “il virus più cattivo del mondo” (figura 2). 

			Non è tutto: i bambini aggiungono ai disegni oggetti collegati alle potenzialità prima citate. L’ultimo mostriciattolo nominato ha con sé una pistola che consente di colpire direttamente le persone che incontra – iniettando un materiale particolare – e un energy drink che gli permette di avere sempre la giusta dose di energia per raggiungere i suoi obiettivi. Nella terza immagine troviamo invece un personaggio umano con superpoteri (figura 3) che – sempre attraverso strumenti particolari – riesce ad attaccare tutti e a sconfiggerli (l’unico nemico imbattibile sembra essere l’amuchina che viene disegnata all’interno di un cerchio sbarrato nella parte superiore della divisa). In queste immagini notiamo bene il sovrapponimento della dimensione reale e di quella finzionale: il personaggio di per sé è immaginato come un essere mostruoso oppure con superpoteri, ma allo stesso tempo, svolge azioni che accadono anche nella realtà – quali contagiare, uccidere – grazie al supporto di specifici oggetti immaginari. Questo accade perché, già durante l’infanzia, esiste una tendenza alla personificazione, ovvero a vedere il non-umano come umano, a fisicalizzare l’astratto per attribuire un senso (Calabrese 2012, p. 3): infatti, il compito della metafora è quello di farci comprendere l’esperienza soggettiva attraverso la corporeità. La richiesta di dare un volto al Covid sembra mettere in difficoltà i partecipanti i quali, in un primo momento, riescono a collegarlo solamente alla nota immagine condivisa attraverso i social media, ovvero ad un virus dalla forma circolare con alcune punte intorno.

			Perché l’utilizzo della metafora sembra essere così complesso? Seguiamo il discorso di Stefano Calabrese (2012) relativo allo sviluppo delle competenze metaforiche: se è vero che la metafora – intesa come strumento cognitivo – ci permette di categorizzare le nuove esperienze e di strutturare i concetti, è anche vero che quest’ultima si sviluppa in modo graduale. Nella prima fase di sviluppo – dai tre ai sette anni – vengono gettate le basi per contrastare l’impulso a interpretare le metafore letteralmente, mentre nella seconda – dai sette ai dieci anni – i bambini iniziano a comprenderle in quanto tali. Nota bene: è soltanto dopo gli undici anni, però, che lo sviluppo della comprensione metaforica viene integrato alla capacità di produrre espressioni sostitutive per similarità. 

			D’accordo con la continua intersezione di reale e finzionale, Scrivner e colleghi (2021, pp. 4-5) ci ricordano che sono proprio i soggetti che spendono più tempo in attività collegate alla cosiddetta frightening fictional experience – ad esempio, nella visione di film horror oppure collegati a zombie e ad invasioni aliene – che esibiscono una migliore resilienza: la motivazione per la quale i soggetti sono portati a passare parte del loro tempo nella visione di materiale finzionale di questo tipo, sembra essere la possibilità di avere a che fare con una cosiddetta adaptive simulation che consente di modellare mondi possibili e di costruire schemi generali collegati ad eventi traumatici. In effetti, le azioni che sperimentiamo in modo vicario all’interno delle narrazioni finzionali di questo tipo possono essere trasportate all’interno della realtà: non a caso, sono proprio i soggetti con un elevato livello di morbid curiosity che costruiscono conoscenze e strategie di coping per fronteggiare l’evento. Questa considerazione ci conferma la tendenza a comprendere la realtà a partire dall’immersione in dimensioni inesistenti: d’altronde, se seguiamo ancora una volta il discorso di Calabrese (2019, p. 177), possiamo dire che sono proprio i testi narrativi per l’infanzia – come le fiabe – a fornirci successioni di scripts utilizzabili quali dispositivi di comprensione e produzione del significato. Immaginazione e causazione vanno di pari passo: ecco il motivo per il quale ci rifugiamo all’interno di mondi finzionali, ovvero per comprendere meglio ciò che ci accade.

			2. Ricordi di pandemia? Memoria, narrazione autobiografica e dintorni

			Quali ricordi hanno i bambini di eventi stressanti come il Covid? Quali resoconti autobiografici costruiscono? Memoria e narrazione sono collegate da un legame di interdipendenza: quando raccontiamo un ricordo, aggiungiamo interpretazioni, attribuiamo a quel materiale significati specifici e creiamo collegamenti con la nostra identità (Smorti 2018, p. 84). Prima di analizzare quello che accade nel caso di un evento stressante di questo tipo, cerchiamo di capire perché i racconti autobiografici infantili sembrano essere strumenti fondamentali per valutare la comprensione della realtà. Ricerche precedenti dimostrano che un elevato livello di coerenza narrativa è strettamente collegato a risposte emotive positive: sarebbe a dire che il modo in cui i soggetti raccontano i propri eventi personali sembra predire in modo puntuale i cosiddetti emotional adjustment. Lauranne Vanaken e colleghi (2021, pp. 6-8) valutano la questione partendo dall’idea che la coerenza narrativa rilevata prima della pandemia sia strettamente collegata ad uno stress percepito minore. Ma non è tutto: sembra che la coerenza narrativa sia in qualche modo abbinata anche al supporto sociale, ovvero che un alto livello di coerenza sostenga la qualità delle relazioni personali. Più i soggetti narrano in modo coerente, più si relazionano in modo significativo e questo supporto sociale sembra essere positivamente correlato alle strategie di coping attivate durante il periodo di pandemia. Diversamente, una narrazione incoerente è connessa a legami disfunzionali – al cosiddetto lack of social support – e a disordini emotivi. A ben guardare, dunque, la coerenza narrativa si presenta come fattore di protezione principale che deve essere riconosciuto anche all’interno dei contesti educativi. 

			Sembrano essere pochi gli studi che si sono posti come obiettivo quello di analizzare le narrazioni autobiografiche collegate al periodo di pandemia. A questo proposito, alcuni ricercatori italiani (Fioretti et al. 2020) valutano l’esperienza di un gruppo di adolescenti chiedendo loro di recuperare e raccontare un evento negativo ed uno positivo avvenuti durante il lockdown, inteso come biographical disruption che incide notevolmente sull’operato del Self autobiografico. Consideriamo, dunque, la narrazione come lo strumento che consente di esplorare l’esperienza in termini di pensieri ed emozioni a partire dal noto meccanismo di meaning-making (Pennebaker, Mehl, Niederhoffer 2003, p. 548). Le tematiche emerse nei racconti negativi sembrano essere collegate al concetto di perdita: i soggetti fanno riferimento alla mancanza del contatto fisico ed emotivo e all’impossibilità di vivere i lutti familiari. Per quanto riguarda la nuova routine imposta dal Covid, i partecipanti sottolineano i momenti di socialità mancanti e prendono consapevolezza del periodo completamente distante dalle loro aspettative. Sono proprio le narrazioni degli eventi negativi le più lunghe, coerenti e immediate: questo dato non ci stupisce in nessun modo in quanto testimonia la nota necessità dei soggetti di elaborare il passato a partire dalla costruzione di connessioni causali e temporali (Fioretti, Smorti, 2015 p. 50). Gli adolescenti raccontano gli eventi in prima persona attraverso numerosi termini emotivi e cognitivi che testimoniano la ricerca di significato (try, imagine, felt, want). Non a caso, i termini utilizzati nella spiegazione degli eventi sono collegati direttamente al benessere percepito e alle strategie di coping adottate: insomma, le scelte linguistiche riflettono il comportamento dei soggetti. Nello specifico, gli elementi linguistici collegati ad una scarsa rielaborazione e all’aumento dei sintomi post-traumatici sembrano essere i seguenti (Kleim 2018, p. 5): utilizzo del pronome di prima persona singolare (self-immersed process), aumento di termini emotivi negativi e di termini collegati al pericolo e alla morte. Tra i temi positivi emersi nelle narrazioni, invece, citiamo la riscoperta di se stessi e della propria famiglia e l’aver preso parte ad un’esperienza di tipo extraordinary, ovvero senza nessun termine di paragone: i partecipanti riconoscono la non-ordinarietà della situazione e riconoscono la difficoltà dell’inserirla all’interno di scripts culturali di riferimento. Evidentemente, gli individui attribuiscono significato alla realtà attraverso un pensiero di tipo narrativo: raccontare per capire e capire per raccontare. 

			Numerosi sono gli studi che certificano la capacità di ricordare e raccontare un evento autobiografico dai tre anni in poi: a quest’età, infatti, i bambini sono in grado di recuperare dalla memoria sia eventi singoli che eventi ripetuti (Fivush 1998, p. 701). È poi dai cinque anni che riescono a costruire racconti relativi a ricordi personali seguendo la cosiddetta “grammatica della storia” – che prevede l’inserimento di un agente motivato che cerca di raggiungere obiettivi, la presenza di ostacoli intermedi e di una risoluzione finale – e adottando un approccio di tipo valutativo, ovvero partendo da un problema e arrivando alla soluzione (Calabrese 2019, p. 31; Habermas, Bluck 2000, p. 752). Durante gli anni prescolari e nel corso di tutto il periodo scolare, i bambini sono abituati a raccontare esperienze realmente accadute loro (l’ultimo compleanno, una visita all’ospedale, una gita): hanno, dunque, maggiore confidenza con il materiale autobiografico in quanto le attività di Reminiscing quotidiane sostengono la creazione di una traccia narrativa estesa nel tempo valida per qualsiasi tipo di ricordo personale (Fivush, Nelson 2006, p. 235). Studi di psicologia narrativa ci ricordano che è proprio nel contesto di ricordo condiviso – attraverso un processo di cooperazione sociale con gli adulti – che i bambini imparano a ricordare, ovvero comprendono quali informazioni devono tenere in considerazione e quali possono, invece, tralasciare. Quando chiediamo loro di recuperare un evento dalla memoria autobiografica e di condividerlo, stiamo valutando la capacità di mettere in relazione il Self passato con quello presente, di coordinare la propria rappresentazione con quella altrui e di evidenziare il legame tra gli eventi e le reazioni personali (Nelson, Fivush 2020, p. 88).

			Sembra che gli adulti di riferimento – professionisti educativi compresi – nelle attività di ricordo condiviso forniscano tracce differenti a partire dalla valenza emotiva dell’evento: nel caso di un evento positivo – come una gita in famiglia – l’attenzione è posta sui dettagli oggettivi ed esterni dell’esperienza (coordinate spazio-temporali, elenco delle azioni che si sono svolte). Nel caso di un evento negativo, invece, l’obiettivo dei narratori è quello di “dare un ordine al caos” attraverso un approccio interpretativo e attraverso la ricerca del legame tra cause e conseguenze (Fivush et al. 2003a, pp. 13-15). Sarebbe a dire: quando raccontano ricordi positivi, i bambini tendono a focalizzarsi maggiormente sulle coordinate spazio-temporali dell’evento e sul ruolo di altri soggetti, mentre quando rielaborano situazioni negative, l’attenzione è posta sulle caratteristiche emotive dell’esperienza e sulla costruzione di significato. Se nel primo caso si chiedono cosa è successo, nel secondo si chiedono, invece, perché è successo. Non è tutto: le attività di ricordo condiviso con gli adulti di riferimento sembrano avere anche obiettivi diversi in base alla valenza emotiva degli eventi discussi. Quelli positivi vengono ricordati soprattutto per rinforzare i legami tra narratori e narratari, mentre quelli negativi per identificare e sviluppare corrette strategie di coping (Sales, Fivush, Peterson 2004, p. 205). Nello specifico, nel caso di eventi collegati alla paura, l’attenzione è posta sulle possibili soluzioni, mentre nel caso di situazioni di rabbia, ci si focalizza maggiormente sull’emozione in quanto tale. Infine, nel caso di eventi tristi, gli adulti spostano la riflessione sul ruolo di altri soggetti – in quanto la tristezza è considerata una socially shareable emotion (Fivush et al. 2003b, pp. 188-190).

			Dunque, la memoria e la narrazione sono collegate direttamente alla vita emotiva: sappiamo, infatti, che tutte le esperienze considerate non significative a questo livello non attivano l’attenzione e vengono, di conseguenza, facilmente dimenticate. Gli eventi positivi attivano un’elaborazione di tipo top-down ovvero vengono elaborati secondo schemi generali, mentre gli eventi positivi fanno affidamento su un’elaborazione dettagliata e puntuale di tipo bottom-up (Smorti 2018, p. 50). Così, la memoria, la narrazione autobiografica e la regolazione emotiva si influenzano continuamente (Pascuzzi, Smorti 2017, pp. 3-4). La memoria, ad esempio, influenza la regolazione recuperando materiali utili per riparare stati d’animo negativi attraverso il meccanismo di focalizzazione selettiva, allo stesso tempo, la regolazione influenza la memoria in quanto la strategia della soppressione emotiva è connessa ad un numero minore di dettagli riportati – diversamente dalla rivalutazione cognitiva che consente di acquisire ricordi decisamente dettagliati delle esperienze. 

			Se è vero che il Covid e il periodo di pandemia possono essere considerati fattori traumatici, come vengono ricordati gli eventi ad essi collegati? Se un moderato livello di stress consente ai soggetti di ricordare in modo dettagliato, livelli elevati di attivazione emotiva e un’elevata percezione del pericolo possono impedire un’adeguata valutazione e classificazione dell’esperienza. Durante la codifica di materiale traumatico, sembrano mancare completamente gli schemi riguardanti l’evento e, dunque, abbiamo a che fare con un fallimento della memoria semantica che conduce ad un’elaborazione su base somato-sensoriale (Kolk, McFarlane, Weisahet 2013, p. 282). A opinione di Bessel van der Kolk, la codifica traumatica è gestita soprattutto dall’amigdala: l’operato dell’ippocampo, infatti, viene messo in discussione proprio dall’elevata attenzione nei confronti degli stimoli emotivi che vengono codificati in modo rapido senza un’attenta valutazione cognitiva. Le coordinate spazio-temporali dell’evento e i dettagli contestuali sembrano lasciare il posto alle sensazioni che vengono rivissute come flashbacks oppure come stati emotivi senza tempo (Kolk, McFarlane, Weisahet 2013, p. 295). Diversamente dalle esperienze ordinarie che vengono integrate con quelle già presenti in memoria, quelle traumatiche rimangono inalterate e stabili nel tempo – ovvero, disjointed – e si basano soprattutto su dettagli di tipo percettivo (Crespo, Fernandez-Lanzac 2016, p. 149). Sembra essere, dunque, necessario il passaggio da una memoria traumatica ad una memoria narrativa: da sensazioni e immagini percettive tra loro sconnesse – ovvero da un elevato livello di frammentazione – i soggetti devono riuscire a costruire connessioni temporali e causali che consentono loro di attenuare la valenza emotiva dell’evento e di integrare il materiale con i restanti ricordi autobiografici.

			Anche Nicholas Brown nel suo recente contributo pubblicato sulla rivista Cognition (2021) si è posto come obiettivo quello di analizzare nel dettaglio i ricordi del periodo di lockdown. Grazie al framework teorico conosciuto come Transition Theory, sappiamo che durante i periodi di stabilità, passiamo la maggior parte del nostro tempo impegnati in azioni ripetitive che sono alla base di networks mnemonici solidi: tra le varie azioni, però, possono presentarsi anche periodi di transizione che richiedono una cosiddetta adjustment phase (ad esempio, un trasloco in una nuova città). Il Covid ha modificato le nostre abitudini quotidiane attraverso un restringimento delle possibilità: per la prima volta, i soggetti hanno a che fare con una cosiddetta transition – by – omission che li porta a creare alcuni nuovi event components – considerati le unità di base della memoria autobiografica – ma soprattutto ad abbandonare quelli conosciuti.

			Una situazione come questa sembra avere, dunque, due implicazioni a livello di organizzazione mnemonica. In primis, sappiamo che la distintività episodica conferita da un’esperienza insolita predice la memorabilità, dunque, ci aspettiamo di ricordare maggiormente gli eventi vissuti per la prima volta nel periodo di transizione attraverso il meccanismo noto come Covid bump (la prima volta che è stata seguita la didattica a distanza, ad esempio). In secondo luogo, però, durante il periodo di lockdown, i soggetti hanno avuto meno possibilità di effettuare esperienze considerate significative e soprattutto, hanno ripetuto per un lungo periodo le stesse attività, le quali vengono schematizzate rapidamente: questo aspetto è all’origine della tendenza a ricordare in modo overgeneral. Senza dubbio, possiamo dire che più i soggetti percepiscono differenze tra il periodo pre e il periodo post-Covid, più l’evento viene considerato un elemento centrale attorno al quale costruire i propri ricordi.

			3. Costruire significato con le immagini: Covid, rappresentazione grafica e visual narratives

			Se le narrazioni sono il linguaggio della memoria, sin dalla prima infanzia è necessario supportare l’attivazione del processo di narrativisation che consente ai bambini di creare resoconti significativi di specifici eventi ed esperienze, i quali devono essere collegati tra loro per costruire una rappresentazione stabile e coerente del Self (Fioretti, Smorti 2015, p. 42). Ebbene, anche la rappresentazione grafica può essere considerata uno strumento privilegiato che ci consente di indagare la comprensione e la rielaborazione degli eventi: nei disegni, infatti, la realtà rappresentata non è solamente quella “esterna”, ma anche quella personale, esperita, relativa alle riflessioni e alle percezioni (Eisnadottir 2009, pp. 217-218; Inozu 2018, p. 178). 	

			Come viene rappresentato il Covid nei disegni? Munise Duran (2021, pp. 89-93) chiede ad un gruppo di bambini dai tre ai cinque anni di rappresentare graficamente situazioni quotidiane collegate al virus e valuta i materiali raccolti a partire da un approccio fenomenologico. A livello di coordinate spazio-temporali, i bambini tendono a costruire significato a partire dalla distinzione interno-esterno: le mura domestiche sembrano essere sinonimo di sicurezza – e per questo motivo i personaggi al loro interno sono rappresentati con espressioni felici – mentre l’esterno è percepito come setting pericoloso nel quale vagano nell’aria i nemici principali, ovvero i virus (figura 5 del contributo di Stefano Calabrese). Nello specifico, il Covid è collegato ad uno spazio e ad un tempo “indefinito”: il virus, infatti, si muove in coordinate temporali non conosciute e assume significato solamente quando accostato ad ambienti familiari, come la casa. La maggior parte dei partecipanti lo rappresenta tramite una forma tondeggiante con una serie di punte esterne: questo accade proprio perché l’immagine integrata nei propri schemi è quella proposta dai media. Se è vero, però, che la forma sembra essere sempre la stessa, è anche vero che i bambini riescono a costruire significato attraverso particolari scelte stilistiche, quale la scelta delle dimensioni: più il virus è grande, più viene trasmessa un’idea di negatività. Tuttavia, per comunicare un’idea di pericolo, i partecipanti fanno riferimento anche alla ripetizione degli stessi elementi: come possiamo vedere in un’altra immagine (figura 6 del contributo di Stefano Calabrese), numerosi virus uguali attorno alla casa – oppure attorno alle persone – comunicano una sensazione di paura e disagio. Infine, anche le scelte cromatiche sembrano mettere in evidenza la complessità della situazione: i bambini utilizzano soprattutto la strategia del contrasto, ovvero colorano il virus con tonalità scure – come il marrone e il nero – e gli elementi connessi alla loro quotidianità con tonalità calde (la casa della seconda figura, ad esempio, è rosa e azzurra).

			Anche Abdulah e colleghi (2020, pp. 3-6) considerano il disegno una “finestra sul mondo interiore” che consente di comprendere l’organizzazione dell’esperienza e chiedono ad un gruppo di bambini di scuola primaria di rappresentarsi durante la situazione di pandemia per valutare le emozioni provate. Particolarmente diffusa sembra essere la paura – del contagio e dell’infezione – la quale è messa in evidenza dall’espressione emotiva dei protagonisti e dalla presenza costante dei virus tra loro che rende l’interazione sociale un meccanismo pericoloso. Nella figura 4, ad esempio, una bambina di nove anni intende sottolineare il rischio che deriva da un’attività quotidiana, ovvero il giocare nel giardino: i numerosi virus si muovono attorno ai personaggi ed hanno un’espressione felice perché riescono probabilmente a raggiungere il loro obiettivo, ovvero a contagiarli. In un altro disegno (figura 12 del contributo di Stefano Calabrese), invece, un bambino di dodici anni sembra provare tristezza e malinconia: si ritrae, infatti, alla finestra con lo sguardo assente rivolto verso un campo da calcio vuoto. Nota bene: il significato è costruito ancora una volta a partire dall’idea di contrasto. La situazione, infatti, comunica un certo livello di drammaticità a partire dall’opposizione tra l’espressione triste del protagonista e quella infuriata dei virus che si trovano nel mezzo della scena, tra il campo e la casa. Ebbene, è evidente la capacità di costruire collegamenti emotivi tra gli elementi della scena: anche nelle rappresentazioni grafiche, i bambini raccontano gli eventi attraverso connessioni causali. Tuttavia, in un’ultima rappresentazione (figura 13 del contributo di Stefano Calabrese) possiamo notare l’intenzione della bambina di creare collegamenti di tipo temporale che le consentono di costruire significato: quello che avviene nel momento presente – in una quotidianità caratterizzata dalla solitudine – deve essere collegato a ciò che accadrà in futuro, ovvero al ritorno alla vita sociale.	

			Se la necessità di costruire collegamenti tra gli elementi di uno stesso evento oppure tra eventi differenti è evidente per la costruzione di significato, la segmentazione della realtà sembra essere un meccanismo cognitivo fondamentale per memorizzare e per comprendere. Procediamo per gradi: secondo Helen Reed e colleghi (2015), già dai primi anni di scuola dell’infanzia, i bambini leggono i picture books mettendo in evidenza proprio le relazioni causali tra le diverse immagini. Durante la lettura di materiali visivi di questo tipo, cercano relazioni di causalità fisica e di causalità psicologica, ovvero fanno riferimento sia alle interazioni tra entità fisiche sia alla correlazione tra comportamenti e stati mentali. Davanti ai cosiddetti pictorial stimuli, i bambini seguono il ragionamento inferenziale, strutturano predizioni e forniscono spiegazioni che consentono di creare resoconti coerenti. Ebbene, è proprio la narrazione che consente di strutturare il ragionamento causale e di costruire relazioni tra personaggi, azioni e motivazioni.	

			A questo proposito, la narrazione visiva sequenziale merita un’attenzione particolare: se la mente si basa su connessioni crono-causali tra gli eventi, il disegno sequenziale sembra essere un’occasione privilegiata di sviluppo delle abilità di progettazione, dell’atteggiamento di problem solving e delle abilità di Mind Reading. Infatti, chiedendo ai bambini di raccontare un evento tramite una rappresentazione sequenziale, li abituiamo a segmentare le esperienze in frames e scripts, i quali devono essere collegati in modo significativo gli uni agli altri. Attraverso attività di questo tipo, i bambini devono recuperare un evento dalla memoria autobiografica oppure costruire uno storyworld inesistente attraverso l’esercizio del pensiero controfattuale – come accade nel caso della narrazione verbale – e devono segmentarli in più pannelli, i quali possono essere considerati le unità di significato minime, che per essere interpretate nel modo corretto devono essere integrate con quelle adiacenti e con la conoscenza semantica generale riferita al mondo esterno (Pantaleo 2013, p. 152). La lettura e la costruzione di questi materiali sembra essere di tipo circolare in quanto i soggetti sono invitati a muoversi avanti e indietro tra i pannelli – tra lo sfondo e i dettagli – e a sviluppare il noto pensiero inferenziale a partire dalla costruzione di una rappresentazione mentale coerente delle informazioni rappresentate (Kendeou et al. 2020, p. 257). La narrazione sequenziale sembrerebbe, dunque, essere una vera e propria fabbrica di abilità cognitive – prime tra tutte il pensiero classificatorio e la segmentazione della memoria. La costruzione di una narrazione di questo tipo sembra essere perfettamente in linea con le operazioni che il nostro cervello esegue: tendiamo, infatti, a segmentare gli eventi individuando confini per memorizzare al meglio le informazioni (Swallow, Zacks, Abrams 2009, pp. 237-238). Ebbene, se incentiviamo la segmentazione degli eventi, sosteniamo la costruzione di una memoria più dettagliata e di un apprendimento significativo.	

			Ad applicare queste riflessioni teoriche al disegno sequenziale è stata Sylvia Pantaleo (2013) che ha condotto alcuni interventi sperimentali con lo scopo di comprendere come i bambini di scuola primaria siano in grado di costruire significati attraverso la tecnica del framing. Nello specifico, l’autrice sostiene che, attraverso un intervento diretto a livello di visual literacy, i bambini acquisiscono la capacità di apprezzare e interpretare materiali visivi di qualsiasi tipo: diventano, infatti, consapevoli del fatto che le dimensioni e i formati dei pannelli comunicano informazioni significative riguardo le modalità di successione degli eventi, la prospettiva dalla quale le azioni vengono osservate e le coordinate spazio-temporali della storia. Se la tendenza a segmentare la realtà è innata e allo stesso tempo, deve essere allenata, la capacità di costruire significato attraverso specifiche strategie visive deve essere appresa: a partire dalla lettura di alcuni graphic novels e picture books e dall’interpretazione dei vari elementi che li compongono – come i pannelli, i gutters, i balloons – i bambini sembrano essere in grado di utilizzare in modo consapevole le dimensioni dei frames, le forme dei bordi e le scelte cromatiche, le quali concorrono direttamente alla costruzione del significato.

			In più, dato l’evento negativo e stressante oggetto delle narrazioni sequenziali qui analizzate, sembrano essere significative le riflessioni di Ian Williams (2011, p. 356), autore di numerosi contributi collegati alla graphic medicine e, dunque, all’utilizzo dei racconti sequenziali come strumento di benessere: l’autore, infatti, paragona il recupero mnemonico degli eventi stressanti alle narrazioni visive sequenziali. Come già accennato precedentemente, i ricordi negativi chiedono al narratore di costruire collegamenti crono-causali e di colmare alcuni “vuoti” mnemonici e allo stesso tempo, sembra essere proprio questa aptitude for filling in gaps che ci consente di collegare una serie di pannelli separati tra loro dai cosiddetti spazi bianchi o gutters.

			Cosa accade quando chiediamo ai bambini di segmentare su pannelli un evento stressante di questo tipo? A partire dalle considerazioni teoriche precedenti, nei due paragrafi successivi verranno analizzate le caratteristiche principali delle narrazioni visive sequenziali di pandemia.

			I materiali sono stati raccolti nel corso di un intervento sperimentale – che ha avuto come obiettivo generale quello di valutare la capacità di costruire significato attraverso le visual narratives – condotto presso alcune scuole primarie della provincia di Parma con bambini di nove e dieci anni: dopo la lettura di graphic novels che hanno consentito ai partecipanti di analizzare le diverse tipologie di pannello e i relativi contenuti, è stato chiesto loro di costruire una narrazione autobiografica ed una finzionale. Nello specifico, nella prima i partecipanti hanno dovuto raccontare in alcuni pannelli una giornata tipica di pandemia – recuperando il materiale dalla memoria autobiografica – mentre nella seconda, hanno dovuto immaginare la giornata tipica del Covid, inteso come personaggio finzionale.

			4. Pandemia e narrazioni visive sequenziali autobiografiche

			Le domande che guidano l’analisi delle narrazioni autobiografiche sono le seguenti: Quali elementi mnemonici vengono selezionati e raccontati? Quali tipologie di collegamenti costruiscono i bambini tra i pannelli? Partiamo dalla prima questione analizzando gli elementi dell’evento che vengono recuperati – e raccontati: se da una parte è vero che il Covid può essere considerato un evento traumatico, dall’altra è bene ricordare che si tratta di un evento ripetuto che si protrae per un determinato periodo di tempo. In altri termini, abbiamo a che fare con quello che Leonore Terr (1995, p. 11) chiama “trauma di tipo II”: in questo caso, infatti, sembrerebbe attivarsi una codifica meno dettagliata rispetto ad un evento singolo in quanto i soggetti tendono ad affidarsi a strategie di dissociazione.

			Ebbene, i bambini raccontano la giornata di pandemia riferendosi al periodo generale e ad alcune “giornate-tipo”. Nelle narrazioni sottostanti possiamo notare proprio questa tendenza, la quale è confermata anche dalle spiegazioni verbali dei materiali costruita al termine della sperimentazione. Ad esempio, nel primo racconto, il protagonista mette in evidenza l’alternarsi di diverse azioni quotidiane (figura 5): svegliarsi, seguire la didattica a distanza, pranzare, guardare la televisione e giocare con il fratello. Lo stesso avviene nel secondo (figura 6): la bambina fa colazione, finisce i compiti per andare a giocare in giardino e mangia con la famiglia la sera. Per costruire le narrazioni, dunque, i bambini fanno riferimento alla memoria semantica – ovvero alle conoscenze generali relative al periodo di pandemia – in quanto quella episodica sembra essere compromessa (“Ho disegnato alcune cose che facevo durante le mie giornate a casa: non ricordo proprio in quali giorni le ho fatte perché si sono ripetute molte volte”). Ora, ripetizione dell’evento diventa sinonimo di generalizzazione mnemonica.

			Nel ricordare e nel raccontare eventi autobiografici, i soggetti tendono anche a farsi influenzare dallo stato d’animo al momento del recupero: i bambini, ad esempio, si avvalgono del supporto del cosiddetto “pregiudizio egoistico” in quanto tendono ad attribuire una causa interna ad un evento positivo e una esterna ad un evento negativo (Gobbo, Raccanello 2007, p. 1174). In più, lo stato d’animo negativo sembra influenzare le abilità di narrativisation e la complessità narrativa: in caso di eventi stressanti, i bambini riescono in misura minore a costruire attorno all’evento un’introduzione idonea. In effetti, a livello di complessità narrativa, possiamo dire che i racconti sequenziali delle giornate di pandemia sembrano seguire costruzioni semplici basate su collegamenti temporali e causali e allo stesso tempo, possiamo confermare la tendenza dei bambini a recuperare materiale mnemonico a partire da una causa esterna, ovvero il Covid.

			Cosa accade a livello di dettagli emotivi e percettivi? Nel quarto pannello di una narrazione (figura 7), vediamo un bambino di dieci anni che si rappresenta in primo piano per mettere in evidenza la reazione alla situazione traumatica. Particolare attenzione è dedicata all’espressione facciale: la bocca del protagonista è rivolta verso il basso – tratto tipico della tristezza – e gli occhi sono pieni di lacrime. In una seconda narrazione (figura 8), invece, il focus del protagonista sembra essere rivolto alla morte del nonno (evento traumatico secondario collegato al principale, ovvero la pandemia). Nel terzo pannello, il bambino ricorda nel dettaglio la scena esatta nella quale la madre gli comunica ciò che è accaduto: di prima mattina, infatti, mentre scende le scale, sente la notizia provenire dalla sala da pranzo. Nel frame successivo, attraverso un collegamento di tipo causale – che richiede al lettore di mettere in relazione l’emozione in oggetto con l’avvenimento raccontato nel frame precedente – si rappresenta in primo piano per evidenziare l’espressione emotiva che sembra essere di rabbia. Il protagonista aggiunge un ulteriore dettaglio significativo al suo pannello: utilizza un balloon nel quale è rappresentato il Covid, ovvero il responsabile della morte del nonno (“Qui sto pensando al Covid, perché è stato lui che lo ha fatto ammalare”). Una strategia espressiva notevole: i pensieri vengono messi in evidenza per rendere più comprensibile l’espressione emotiva che guida la lettura del frame e dell’intera narrazione. D’accordo con le teorie relative allo sviluppo delle strategie grafiche, i bambini di quest’età sembrano fare riferimento soprattutto a strategie letterali e non astratte e sembrano essere in grado di differenziare anche le emozioni più complesse quali la rabbia e il disgusto. Nota bene: a quest’età i narratori si aiutano nell’espressione emotiva tramite elementi contestuali che indirizzano la comprensione del lettore (come il virus nel balloon del pensiero) (Brechet et al. 2009, p. 601). 

			La maggior parte dei partecipanti sceglie di utilizzare pannelli in primo piano per mettere in evidenza le proprie reazioni emotive: in un altro disegno sequenziale (figura 9), un bambino si rappresenta nel terzo pannello particolarmente spaventato – con occhi e bocca spalancati – mentre nel quarto arrabbiato e indignato. Ancora una volta, possiamo notare l’utilizzo dei dettagli contestuali come supporto: il bambino inserisce alcuni balloons che fungono da supporto per la rappresentazione grafica. Nel primo caso si aiuta con la didascalia “Quanti compiti ci sono?” e nel secondo, pensa ad una palla da calcio e riflette su questo argomento con frasi condizionali (“Vorrei andare a giocare”). Ma non è tutto: il significato emotivo viene costruito a partire anche dall’idea di contrasto. Il narratore si ritrae in un primo pannello con un’espressione positiva e sollevata – data la possibilità di poter stare a casa da scuola per alcuni giorni – mentre in quelli successivi si rappresenta con un’espressione negativa e preoccupata. In effetti, abbiamo a che fare con climax di tipo emotivo strettamente connessi alla comprensione dell’evento: in un primo momento, la pandemia sembra essere una notizia quasi surréaliste che suscita emozioni positive mentre, man mano che l’evento diventa parte della quotidianità, le sensazioni collegate si trasformano e acquisiscono un tono negativo. D’accordo con le linee teoriche di riferimento, possiamo, dunque, affermare con certezza che i principali elementi mnemonici tenuti in considerazione – e recuperati – sembrano essere di tipo emotivo e percettivo.

			Passiamo alla seconda questione e vediamo cosa accade a livello di struttura narrativa. L’abilità di costruire riscritture temporali e causali e di centrare la narrazione a partire da un inizio e da una fine ben definiti – in altre parole, l’emplotment – si sviluppa dai tre anni (Calabrese 2019, p. 18). A livello di nucleo essenziale della narrazione, le componenti che vengono tenute maggiormente in considerazione nella costruzione dei racconti di pandemia sembrano essere il setting – ovvero l’ambientazione spazio-contestuale –, il fattore causale che induce una trasformazione nel setting, la risposta interna e la reazione. Gli elementi che sembrano mancare completamente sono, invece, gli obiettivi e le intenzioni. Evidentemente, nel raccontare eventi ai quali ancora non è stato attribuito un significato, i narratori non riescono a mettere in evidenza gli obiettivi che guidano le loro azioni – e tantomeno le proprie intenzioni. Sarebbe a dire, i soggetti si lasciano sopraffare dagli eventi i quali ancora non riescono ad essere integrati in schemi e scripts di riferimento (non a caso, i bambini raccontano le azioni quotidiane, ma non mettono in evidenza gli obiettivi che le guidano). Questa considerazione sembra essere in contrasto con le teorie di Dan P. McAdams (2013, p. 273) relative alla costruzione e allo sviluppo del Self autobiografico: infatti, dai sette anni i bambini fanno il loro ingresso nello stadio dell’agente che prevede la genesi delle intenzioni, delle motivazioni e degli obiettivi che guidano le azioni. Essere un agente significa compiere scelte autodeterminate dirette verso programmi futuri. Nota bene: sembra che la valenza emotiva dell’evento e il livello di stress percepito influenzino questa capacità, la quale deve essere ripristinata.

			Per di più, eventi stressanti solitamente fanno riferimento alla memoria traumatica e non a quella narrativa. Sarebbe a dire che di un trauma, riusciamo a costruire solamente il plot e non la fabula. D’accordo con i già citati studi di psicologia narrativa (Fivush et al. 2003a) che testimoniano la tendenza dei soggetti a interpretare il materiale negativo e a descrivere in modo fattuale il materiale positivo, le narrazioni dei partecipanti sembrano riportare gli eventi a partire proprio da una prima interpretazione: in vari pannelli, vediamo i protagonisti che si interrogano circa le cause dell’evento traumatico (Perché è successo? Come mi immagino il Covid?). Ora, la richiesta del compito li porta inevitabilmente a citare le varie azioni della storia seguendo una linea temporale di riferimento: a primo impatto, dunque, potrebbe sembrare che i bambini seguano l’ordine della fabula. Se analizziamo, però, i materiali nel dettaglio, notiamo che le azioni riguardano uno schema-prototipo – e non il reale susseguirsi di eventi nella stessa giornata – e che queste ultime vengono alternate con pannelli che rappresentano stati d’animo e dettagli ritenuti significativi dal narratore. In altri termini: i bambini alternano azioni reali alla dimensione della possibilità – ad esempio, del sogno – e alle caratteristiche emotive scatenate dalla situazione: i pannelli seguono, dunque, un ordine arbitrario, ovvero il flusso del pensiero dei protagonisti.

			Quali collegamenti vengono costruiti tra i pannelli, tra i diversi segmenti dell’evento? L’ordine principale che viene seguito nella costruzione della narrazione è di tipo temporale: la capacità di segmentare l’evento sembra essere strettamente collegata al ripercorrere le azioni quotidiane più diffuse durante il periodo della pandemia. A opinione di Scott McCloud (1996), la percezione del tempo nelle narrazioni sequenziali è di tipo spaziale e può essere controllata sia attraverso il contenuto che attraverso gli aspetti formali dei panels, vale a dire la loro dimensione e distanza e il numero dei riquadri. Vediamo cosa accade nel dettaglio: tutte le narrazioni si aprono con un pannello di tipo campo lungo. Questa scelta consente ai bambini di contestualizzare l’evento e di utilizzare le coordinate spazio-temporali come prima strategia per attivare il recupero mnemonico: nella narrazione successiva, ad esempio, vediamo rappresentata nel primo pannello la cameretta del narratore (figura 10). Strettamente collegata a questa strategia spaziale, sembra essere quella temporale: infatti, il bambino pinza la narrazione tra un inizio e una fine ben definiti. Diversamente dagli avvenimenti traumatici singoli che non consentono ai soggetti di prestare attenzione ai dettagli contestuali, l’evento in oggetto sembra essere recuperato proprio grazie al supporto delle coordinate spazio-temporali. Ebbene, i bambini sembrano avvalersi del supporto delle coordinate spaziali in modo consapevole. Perché? Abbiamo visto che il Covid è considerato un elemento sconosciuto percepito in modo finzionale nella maggior parte dei casi e, dunque, inserito all’interno di coordinate inesistenti. A questo proposito, il virus sembra non avere né uno spazio né un tempo e assume significato solamente quando accostato ad elementi familiari. L’utilizzo degli spazi conosciuti – soprattutto domestici – consente ai bambini di raccontare l’evento e di inserirlo in frames di riferimento (i quali non sono collegati al virus stesso, ma ad azioni quotidiane obbligate dalla situazione di pandemia). Non è tutto: come ben sappiamo, quando percepiamo cambiamenti a livello contestuale – e soprattutto a livello di obiettivi dei protagonisti – attiviamo i cosiddetti boundary events che ci consentono di segmentare il flusso esperienziale (Swallow, Zacks, Abrams 2009, p. 236). In queste narrazioni, come già anticipato, non sono le coordinate spaziali a guidare gli eventi e tantomeno gli obiettivi dei protagonisti, ma le loro azioni: potremmo dire che le narrazioni che rappresentano la giornata tipica di pandemia sembrano essere action-based. Seguendo ancora una volta McCloud (1996, pp. 78-80), possiamo dire che la modalità privilegiata che consente di giungere alla closure – il processo inferenziale che permette di collegare diversi momenti e di costruire una realtà continua – sembra essere da azione ad azione: i pannelli presentano un unico soggetto in una progressione di azioni differenti.

				Tuttavia, ritorniamo un’ultima volta alla gestione particolare del tempo: nelle narrazioni, troviamo riferimenti sia al passato che al futuro. Nello specifico, l’evocazione di fatti accaduti prima del momento presente e l’anticipazione di fatti che accadono in seguito si materializza all’interno della dimensione del “possibile”. In effetti, come possiamo notare nell’ultimo pannello della narrazione appena citata (figura 10), il protagonista rappresenta una situazione positiva passata che vorrebbe rivivere nel presente, ovvero una partita di calcio. Ebbene, i bambini sembrano essere in grado di aggiungere dettagli che non esistono nel presente e questo consente loro di mettere in evidenza sensazioni e stati d’animo. In breve, sembra che i flashbacks e i flashforward siano strettamente collegati all’approccio interpretativo e alla ricerca di collegamenti tra cause e conseguenze.

			Oltre all’ordine di tipo temporale che supporta il recupero mnemonico e la costruzione della trama narrativa, i bambini fanno affidamento anche su un ordine di tipo tematico. In un’altra narrazione (figura 15 del contributo di Stefano Calabrese), ad esempio, una bambina sceglie di rappresentare le scene più importanti della sua quarantena: nel primo e nel terzo frame, racconta le sue azioni quotidiane, mentre nel quarto rappresenta due bambini che giocano nel cortile per evidenziare il suo isolamento sociale forzato. Nel sesto e settimo pannello, invece, sceglie di inserire due scene che consentono al lettore di comprendere l’importanza della distanza di sicurezza. Non vi è nessun ordine temporale tra questi pannelli, bensì tematico: comprendiamo la sua giornata in quanto – grazie alla nostra memoria semantica e alle conoscenze generali connesse all’evento – sappiamo che tutte queste azioni possono avvenire solamente in un periodo di pandemia.

			Cosa accade, invece, a livello di collegamenti causali? Il ragionamento causale sembra essere fondamentale per interagire in modo efficace con il mondo nel quale viviamo in quanto ci consente di comprendere il passato, prevedere i risultati futuri e valutare ciò che accade (Gopnik et al. 2004, p. 1). Il plot dei racconti qui riportati sembra essere, infatti, non solo temporally-based, ma anche casually-based. I comportamenti e gli stati dei personaggi sono collegati a specifici eventi e allo stesso tempo, singoli eventi possono avere più cause: nella narrazione prima analizzata dove viene riportata la morte del nonno, il lettore deve essere in grado di comprendere che la rabbia del protagonista è collegata sia alla perdita sia alla situazione generale di pandemia. Non a caso, i bambini costruiscono significato a partire da un ragionamento causa-effetto: il Covid è inteso come la causa e le azioni dei protagonisti – e le loro emozioni – come la conseguenza (Duran 2021, p. 91). In breve: il virus sembra essere il soggetto che necessita di un complemento oggetto. Vediamo un esempio che segue il ragionamento causale psicologico: in un altro racconto sequenziale (figura 11), la protagonista nel terzo pannello a mezza figura mette in evidenza i propri pensieri e le proprie preoccupazioni (“Vorrei giocare tanto con una mia amica”), senza aver ancora comunicato la causa dei suoi ragionamenti. Nel pannello successivo “dettaglio”, la bambina rappresenta una grande televisione che sta trasmettendo notizie relative al Covid – vediamo, infatti, i virus che riempiono lo schermo – attraverso frasi quali “La situazione è molto preoccupante”. È proprio questo secondo pannello che ci consente di comprendere l’espressione agitata della protagonista: è triste perché le piacerebbe poter uscire con l’amica, ma la televisione le ricorda che non è possibile a causa della gravità della situazione di pandemia. Un ragionamento complesso che richiede al lettore di ricercare la causa tramite un procedimento en arrière.

			Le sequenze sono alla base della creazione del ritmo della narrazione e consentono al lettore di interpretare i fatti da un determinato punto di vista. In linea con la funzione interpersonale del framing, i bambini sembrano scegliere la tipologia di pannello in base al significato che intendono trasmettere: i frames a figura intera vengono utilizzati per rappresentare le azioni che si alternano durante la narrazione, i frames a mezza figura e in primo piano vogliono comunicare le reazioni emotive e le riflessioni dei protagonisti – a partire dalla ricerca di spiegazioni e da un approccio interpretativo – ed infine, i pannelli “dettaglio” mettono in evidenza oggetti significativi per il proseguimento della storia. D’accordo con gli studi relativi alle narrazioni verbali di eventi stressanti (Fivush et al. 2003a), possiamo affermare che i pannelli mezza figura e i pannelli in primo piano rappresentano la volontà di costruire coerenza: è proprio in questi segmenti che i personaggi si rappresentano mentre riflettono sulle possibili cause e conseguenze degli eventi.

			Le trame narrative sono strutturate attorno a personaggi che compiono azioni intenzionali: inferire le relazioni tra le azioni e gli obiettivi che le hanno motivate è una condizione necessaria per la costruzione di modelli mentali coerenti (Kopatich et al. 2019, p. 2). Non è tutto: quando ci chiedono di leggere o raccontare un evento, solitamente mettiamo in evidenza in un primo momento il ruolo dell’agente a discapito di quello del paziente (Cohn, Pazcynski 2013). Il cosiddetto meccanismo agent-patient act sembra essere attivo anche nelle narrazioni infantili di pandemia: quello che viene messo in evidenza è proprio il ruolo di colui che compie le azioni (e non di colui che le subisce). 
L’attenzione del narratore sembra essere rivolta solamente all’agente – ovvero a loro stessi: sono loro, infatti, che dormono, giocano, provano emozioni. Una riflessione più accurata è, però, necessaria: l’agentività dei bambini è solamente apparente. Come già anticipato, infatti, i narratori eseguono una serie di azioni perché obbligati da un elemento causale esterno – il Covid – il quale sembra essere l’unico agente reale. I bambini, infatti, si ritraggono mentre piangono oppure mentre pensano alle proprie abitudini perdute: tutte queste azioni sono scatenate, però, dall’elemento stressante. Un’analisi puntuale ci consente di dire che, nonostante i bambini si percepiscano come attori principali che eseguono e non subiscono le azioni, in realtà abbiamo a che fare con una agentività illusoria oppure con una passività inconscia. 

			Rivolgiamo per un attimo la nostra attenzione alla focalizzazione, intesa come concetto che denota la restrizione delle informazioni narrative relativamente alla percezione e alla conoscenza di qualcuno (Calabrese 2019, p. 95). D’accordo con gli studi che sostengono che i ricordi emotivi vengono recuperati dal punto di vista del narratore (Levine, Pizarro 2004), la domanda tipica della focalizzazione “Chi vede?” ha un’unica risposta: i narratori stessi. Non a caso, i bambini rappresentano solamente loro stessi in modo dettagliato, sia a livello di espressioni facciali che a livello di interazioni verbali: i racconti sequenziali traumatici seguono il cosiddetto self-reasoning. Nei pochi casi nei quali troviamo rappresentati anche altri soggetti – come la madre oppure i fratelli – possiamo notare che si tratta di una “bozza grafica”: questi ultimi, infatti, fungono semplicemente da supporto per consentire ai narratori di rappresentare la scena. Torniamo, però, ad un esempio collegato direttamente alla focalizzazione. Nel quarto pannello della narrazione commentata in precedenza (figura 15 del contributo di Stefano Calabrese), la protagonista rappresenta nella scena due amici che giocano in un ambiente esterno. L’azione viene ripresa da una prospettiva particolare, ovvero da una finestra: la bambina, in effetti, si trova in un periodo di quarantena ed è costretta ad osservarli senza poterli raggiungere. Interessante sembra essere il meccanismo cognitivo attivato: il bordo del pannello riprende la forma circolare di un occhio che, al posto delle ciglia, ha le note punte esterne associate al Covid. La scena fa riferimento, dunque, ad una focalizzazione interna particolare: è la protagonista che racconta ciò che vede con i suoi occhi (i quali hanno una forma simile al Covid in quanto è risultata positiva al tampone ed è consapevole di essere stata contagiata). Tuttavia, in alcune narrazioni i bambini intendono tenere in considerazione anche il punto di vista del virus attraverso la suddivisione dei pannelli in più parti uguali. Nel racconto di un’altra bambina, introdotto tramite un pannello campo lungo (“Era una mattina di lockdown”), troviamo alcune attività da lei compiute durante la giornata e notiamo una chiusura sofisticata che fa riferimento ad una riflessione personale (figura 12). La protagonista, infatti, divide il pannello in due parti: da un lato, mette in evidenza il suo punto di vista (“Chissà quanti contagi ci saranno oggi”) mentre dall’altro, sottolinea il punto di vista del Covid (“Ce la farò a contagiare il mondo”).

			E a livello di espressività personale? Quale utilizzo delle strategie stilistiche che consentono di costruire significato? Ebbene, sono numerosi gli studi che testimoniano lo sviluppo delle abilità meta-linguistiche nel periodo infantile: la scelta del colore, ad esempio, sembra essere strettamente collegata all’emozione rappresentata. Burkitt e colleghi (2009, pp. 80-82) ci ricordano che i topics collegati alla felicità fanno riferimento a dimensioni più grandi e a colori quali blu, giallo, arancione e rosso mentre quelli collegati alla tristezza a dimensioni ridotte e a tinte scure come il marrone e il nero. Ora, il colore può essere analizzato grazie alle meta-funzioni di Halliday: innanzitutto a livello di funzione ideativa, le scelte cromatiche – soprattutto dei bordi – hanno come obiettivo quello di trasmettere la natura degli eventi e di attivare comparative relations. Allo stesso tempo, i colori consentono anche di esprimere significati collegati ad aspetti emotivi e questo implica la creazione di un legame lettore-autore (funzione interpersonale) (Pantaleo 2013, p. 153).

			Come già accennato in precedenza, nelle narrazioni autobiografiche il Covid viene immaginato come un elemento di colore verde dalla forma circolare con alcune punte intorno. Come riportato nelle riflessioni di Duran (2021), particolare importanza assume la dimensione del virus in relazione alla sensazione di paura e pericolo che vuole essere trasmessa: nel primo pannello riportato, il Covid si trova in mezzo ai bambini ed è di medie dimensioni in quanto è ancora in grado di agire (figura 13), mentre nel pannello successivo nel quale la famiglia lo ha definitivamente sconfitto, il virus è talmente piccolo che la bambina sente la necessità di metterlo in evidenza con una piccola freccia e con la didascalia “Ciao ciao Covid!” (figura 14). Ancora diversa è la terza rappresentazione (figura 15): in questo frame, il narratore intende sottolineare il ruolo del Covid quale causa di tutti i problemi quotidiani. Per riuscire in questo obiettivo, in effetti, decide di utilizzare dimensioni particolarmente grandi e soprattutto un pannello in primo piano (“Qui il Covid è così grande perché devo fare capire a chi legge che è proprio lui che ci ha infettato tutti e che è la causa dei nostri problemi”). Per concludere, nell’ultimo pannello (figura 16), il bambino si rappresenta mentre dorme e utilizza un colore nero per lo spazio attorno a lui e ai suoi sogni – collegati al Covid e al calcio – per comunicare sensazioni negative (“Qui ho utilizzato il nero perché volevo fare capire quanta paura avevo tutte le sere quando andavo a dormire. Sembravo tranquillo, ma in realtà ero molto spaventato.”).

			Anche i bordi dei pannelli vengono costruiti a partire dal significato che vuole essere comunicato: l’utilizzo di bordi particolari, ad esempio, interrompe l’ordine lineare del racconto e chiede a chi legge di soffermarsi su quella specifica scena. Nella narrazione prima analizzata dove la bambina inserisce in un pannello la televisione che trasmette notizie relative al Covid (figura 16), il bordo è di colore rosso con linee frastagliate: l’idea che vuole essere trasmessa riguarda la complessità delle informazioni raccontate dalla giornalista (“Ho utilizzato questo bordo perché solitamente la TV diceva sempre delle cose pericolose e soprattutto paurose. Questo bordo sposta, così, l’attenzione di chi legge proprio su questo pannello”). 

			Infine, se prendiamo in considerazione l’utilizzo del codice verbale, possiamo notare che i bambini fanno riferimento alla strategia della co-dominanza: sia le immagini che il dialogo contribuiscono alla comprensione delle narrazioni e non si contraddicono a vicenda, attraverso il meccanismo conosciuto come textual unity. Beninteso, sono sempre le immagini, però, che approfondiscono le parole stesse: ad esempio, l’espressione facciale triste che caratterizza la maggior parte dei pannelli consente di valutare meglio lo stato emotivo dei personaggi e l’immagine che compare in televisione nella narrazione appena citata ci consente di riconoscere l’argomento del programma trasmesso in quel momento e di conseguenza, la gravità della situazione.

			5. “C’era una volta il Covid”: le narrazioni visive sequenziali finzionali

			Cosa accade, invece, nelle narrazioni che raccontano la giornata del Covid inteso come personaggio finzionale? Ebbene, ci aspettiamo di trovare alcune somiglianze con la narrazione autobiografica appena analizzata in quanto, sin dai tempi di Vigotskji, sappiamo che l’atto dell’immaginare e l’atto del ricordare attivano le stesse aree cerebrali: richiamare eventi passati e prevederne altri futuri coinvolge i medesimi meccanismi neurali (Schachter, Addis, Buckner 2007). Sappiamo che quando una bambina, ad esempio, sta giocando con un pupazzo al noto “gioco mamma-figlia” immagina sì una situazione inesistente e allena il pensiero controfattuale, ma allo stesso tempo struttura continui riferimenti ai propri schemi mnemonici relativi al legame con la madre (Fioretti, Pascuzzi, Smorti 2019, p. 206). Come quella autobiografica, la narrazione finzionale si struttura e prende forma attraverso lo scaffolding durante il periodo infantile e la possibilità di partecipare a fantasy talks supporta la costruzione di plot complessi basati sul processo di narrativisation. A opinione di Mills e colleghi (2013), sia la narrazione finzionale che quella autobiografica si sviluppano in modo graduale durante il periodo infantile. La prima sembra essere meglio organizzata a livello di macro-struttura (introduzione, svolgimento, risoluzione), mentre la seconda più coerente e dettagliata grazie all’utilizzo di collegamenti temporali e causali. Vediamo quello che accade nello studio di Fioretti, Pascuzzi e Smorti (2019, pp. 208-213) nel quale viene chiesto ad un gruppo di bambini dagli otto ai dieci anni di costruire tre narrazioni collegate al tema del viaggio, una autobiografica e due finzionali. Se la descrizione reale della gita più bella è strutturata prevalentemente attraverso il genere storico-descrittivo e attraverso proposizioni poste diacronicamente, le narrazioni finzionali ci riportano dati differenti. Quando raccontano il viaggio dei loro sogni, i bambini utilizzano una modalità desiderativa che li spinge a costruire una lista di azioni nella quale mancano completamente i collegamenti temporali e causali, mentre quando viene chiesto loro di immaginare il viaggio di un personaggio finzionale – a partire da un incipit fiabesco che sostiene il passaggio dalla realtà alla finzione – troviamo intrecci complessi che hanno come elemento principale proprio le complicating actions le quali consentono di movimentare la storia. 

			Le narrazioni sequenziali di pandemia, d’accordo con le teorie appena analizzate, sembrano essere organizzate proprio a livello di macro-struttura e sembrano essere, invece, deficitarie a livello di collegamenti coerenti tra pannelli. Vediamo cosa accade nella narrazione di una bambina che racconta la giornata di uno dei personaggi analizzati nel primo paragrafo, ovvero del mostriciattolo verde che si ricarica e agisce grazie ad un energy drink (figura 3 del contributo di Stefano Calabrese). La narrazione ha un’introduzione specifica: in una mattinata di primavera, il Covid dorme tranquillo all’interno di un autobus in attesa dell’arrivo dei passeggeri. A questo punto, si attivano alcune complicating actions che coincidono con il contagio dell’autista e di alcune persone in un supermercato e che si concludono in una risoluzione finale, ovvero l’esplosione e la scomparsa del protagonista (a causa di un bersaglio errato, ovvero di una nonna vaccinata). È proprio il processo di narrativisation stesso che aiuta i bambini a dare una forma alla narrazione: i partecipanti sembrano sapere alla perfezione che, per rendere significativo un racconto finzionale, devono tenere in considerazione un inizio, uno svolgimento e una fine. I collegamenti tra pannelli sembrano essere, dunque, sì di tipo temporale, ma anche di tipo causale: nella narrazione della bambina, il virus si sposta durante la giornata in setting diversi – prima si trova sull’autobus ed in seguito, al supermercato – e allo stesso tempo, nel penultimo pannello si appoggia sulla mano di una bambina e in quello dopo scompare perché ha infettato una persona che ha già effettuato il vaccino (collegamento causale). Il meccanismo noto come causal inference – che consiste nel trarre una conclusione riguardo alla relazione tra un antecedente e un risultato – sembra essere al servizio della conoscenza e della comprensione: attraverso la narrazione finzionale, i bambini tentano di creare una rappresentazione coerente della realtà (Gopnik et al. 2004).

			Nella costruzione di racconti finzionali, il primo step operativo coincide con la scelta dell’agente attorno al quale gravita la sequenza dei fatti (Calabrese 2019, p. 16). Dopo aver individuato il proprio personaggio – grazie al complesso procedimento metaforico analizzato nel primo paragrafo – i partecipanti seguono linee-guida comuni che consentono loro di strutturare il cosiddetto storyworld. In primis, fanno riferimento al setting all’interno del quale le azioni vengono inserite: non a caso, durante la restituzione verbale del materiale, la maggior parte dei bambini specifica nell’immediato le coordinate spaziali (ad esempio: “Il mio personaggio-Covid vive nella periferia di una città e nello specifico, all’interno dell’immondizia”). Per quanto riguarda la dimensione temporale – in accordo con la percezione alterata già analizzata – sembrano presentarsi maggiori problematiche: i partecipanti collocano le azioni all’interno di coordinate inesistenti e non strutturano nessun tipo di riferimento. In altre parole, nella maggior parte dei casi, i personaggi agiscono in luoghi realistici – supermercato, autobus, casa – ma in un tempo pas défini.

			Successivamente, seguendo la consegna, i bambini ipotizzano le azioni che consentono alla narrazione di progredire. Come già accennato, costruiscono azioni collegate alla quotidianità, alla loro conoscenza generale e alla loro memoria semantica: il personaggio-Covid, durante la sua giornata, compie azioni familiari quali, ad esempio, il contagiare le persone, il provocare danni a livello fisico e il proliferare in posti pubblici, quali le maniglie dei frigoriferi dei supermercati oppure il volante degli autobus. Ebbene, i riferimenti alla memoria semantica non riescono ad essere interrotti: per i bambini, infatti, il virus non può compiere azioni eccessivamente distanti dalle proprie conoscenze. Ma non è tutto: questi protagonisti sembrano avere caratteristiche fisiche specifiche – le quali non hanno nessun corrispettivo reale – che consentono loro di svolgere le azioni appena elencate. Il protagonista di una narrazione è un piccolo mostro di un colore rosso acceso che ha una coppia di lunghi denti affilati (collegati direttamente alla sua capacità di contagiare) (figura 2 del contributo di Stefano Calabrese). A livello di caratteristiche psicologiche e identitarie, il personaggio sembra non poter fare affidamento su atteggiamenti positivi e prosociali – come la gentilezza e la comprensione – in quanto questa scelta metterebbe in discussione l’idea che i narratori hanno dell’evento.

			Nella narrazione in oggetto, il personaggio-Covid si alza la mattina dal letto e sostiene di essere ben riposato e pronto per affrontare la giornata (introduzione), sgrana gli occhi in quanto vede in lontananza una preda da attaccare, ovvero il braccio di un bambino (svolgimento, complicating action) e conta i contagi del giorno cenando insieme alla sua famiglia la sera (conclusione, resolution). Se è vero che il personaggio compie azioni identiche alla realtà, è anche vero che viene completamente umanizzato: parla, mangia con la famiglia nei piatti e nei bicchieri e dorme con una lampada vicino al letto. Troviamo ancora una volta la tendenza alla personificazione che consente ai bambini di comprendere l’evento e di inserirlo all’interno di schemi e scripts conosciuti.

			La narrazione è, similmente a quella autobiografica, di tipo action-based: sono le azioni del personaggio che consentono di segmentare l’evento. Ad ogni pannello a figura intera, abbiamo a che fare con il già citato boundary event: seguendo la Teoria della segmentazione dell’evento (Swallow, Zacks, Abrams 2009, pp. 237-238), possiamo affermare con certezza che i confini degli eventi corrispondono ai momenti nei quali i modelli di azione vengono aggiornati. I narratori, infatti, sembrano essere consapevoli del fatto che le informazioni percettive in entrata vengono codificate in base agli elementi già presenti nel modello dell’evento: nel quinto e sesto pannello della narrazione appena citata, vediamo il protagonista che attacca il braccio del bambino e di conseguenza, riusciamo a predire il contenuto del frame successivo nel quale il mostro effettua, insieme ad un fratello, il conto degli infettati del giorno. In effetti, la percezione dell’evento non sembra essere integrativa, ma predittiva. Ancora una volta, il racconto è governato per intero dalla logica agent-patient: la sequenza di azioni sembra essere comprensibile solamente a partire dalla connessione antagonista-eroe. A questo proposito, potremmo dire che i bambini si avvalgono del supporto del tipico meccanismo fiabesco, ovvero della logica binaria e della presenza di personaggi positivi e di altri negativi: la volontà è quella di imporre un ordine cognitivo alla realtà tramite un format semantico conosciuto come split, ovvero come scissione (opposizione tra Covid e vittima, ad esempio).

			Alcuni bambini scelgono di discostarsi da questa tipologia di racconto attraverso la costruzione di un prequel: si tratta di una riflessione eziologica che ha come obiettivo principale quello di creare uno stoyworld che analizzi la comparsa di un fenomeno traumatico di questo tipo. Vediamo quello che accade in un racconto (figura 4 del contributo di Stefano Calabrese): una bambina struttura la giornata tipica del Covid partendo dal setting nel quale lui stesso è stato creato – ovvero un luogo che assomiglia ad un deserto – e dalle prime azioni compiute durante la mattina. La complicating action avviene all’interno delle mura scolastiche (“Scuola-Virus”): scopriamo, infatti, nel sesto pannello che il protagonista è un mostriciattolo di colore verde che viene bullizzato dagli altri compagni (“Che imbranato! Che stupido!”). Proprio per questo motivo, gli ultimi due pannelli propongono una resolution infausta. Il personaggio viene ritratto come particolarmente arrabbiato in un pannello in primo piano – nel quale da verde diventa rosso – e in quello successivo, si trova sopra al tetto della scuola e indossa una corona sulla testa che evidenzia il suo potere rispetto ai compagni prima citati e la volontà di vendetta. Anche in una narrazione relativa alle cause, ciò che rende la storia significativa è il contrasto tra personaggi (buoni – cattivi) e l’acquisizione da parte del protagonista di caratteristiche personali negative, quali la volontà di governare gli altri e di metterli in difficoltà.

			Diversamente dalla narrazione autobiografica, dove i protagonisti sono i narratori stessi che raccontano l’evento in prima persona, la storia finzionale sembra essere narrata in terza: le didascalie narrative consentono ai bambini di osservare gli eventi dall’esterno e di raccontarli in modo dettagliato (“Si arrabbiò, diventò gigante e distrusse tutta la scuola!”). Abbiamo a che fare con una focalizzazione zero, tipica dei testi finzionali per l’infanzia: il narratore onnisciente conosce tutto della storia. In questo modo, i bambini sembrano acquisire maggiormente il controllo dell’evento in quanto gestiscono le attività del virus: non a caso durante la restituzione verbale, utilizzano verbi in forma attiva (“Il Covid ha fatto, ha detto”) diversamente dalle narrazioni autobiografiche che vengono raccontate attraverso forme passive (“Dovevo rimanere in casa, Mi dicevano che dovevo fare i compiti”). D’altronde, sappiamo bene che il materiale finzionale sembra essere un’esperienza sociale vicaria che consente di sperimentare in maniera controllata le problematiche incontrate nella vita quotidiana (Mar, Oatley 2008 pp. 174-177).

			Un’ultima considerazione riguarda, invece, il linguaggio verbale utilizzato. I personaggi sembrano utilizzare espressioni colloquiali quotidiane (“Buona! Sto morendo di fame!”, “Mi sento ben riposato!”): i riferimenti alla memoria semantica sono evidenti, così come lo stretto collegamento tra memoria e immaginazione. Ad esempio, per rappresentare la scena dove il personaggio mangia al tavolo con la famiglia, il narratore fa riferimento al proprio schema cognitivo, così come per rappresentare il momento nel quale il virus attacca il braccio del bambino, recupera lo schema relativo al contagio e alle modalità di azione di un vampiro.

			La maggior parte delle narrazioni, infine, contiene termini medici diffusi nel periodo di pandemia: nel settimo pannello del racconto del mostriciattolo rosso (figura 2 del contributo di Stefano Calabrese), ad esempio, vediamo i personaggi che contano i contagi del giorno (gli infettati). D’altronde, come sostenuto nell’intero contributo, la comprensione dell’evento fa riferimento contemporaneamente alla dimensione reale e a quella finzionale: in entrambe le narrazioni, abbiamo a che fare con un continuo passaggio da un livello all’altro che funziona come tentativo di costruire personal adjustments.

		

	



		
			Denitza Nedkova

			L’antropomorfizzazione del Covid

			1. È vivo! Processi sociali e psicologici di antropomorfizzazione di Covid19

			Alla fine di dicembre del 2019 nella città cinese di Wuhan è stata identificata una malattia infettiva respiratoria causata dal virus siglato SARS-CoV-2 – successivamente denominata Corona Virus Disease (COVID) – che in poche settimane si è estesa in Corea del Sud, Hong Kong, Giappone, Iran ecc., fino in Italia settentrionale. In soli sessanta giorni (da febbraio a marzo del 2020) quella che apparentemente sembrava un’ordinaria epidemia influenzale si trasforma in pandemia mondiale. Nell’immaginario collettivo il Covid19 diventa subito l’“altro invisibile” (De Rosa, Mannarini 2020) a causa del suo doppio profilo: da una parte la reale invisibilità a occhio nudo di una cellula virale, e dall’altra la presenza metaforico-paradossale di un’entità viva che – sebbene invisibile – ha un potere straordinario, in quanto non può essere identificata, né attraverso elementi razziali – asiatici, africani, occidentali, neri, bianchi, ecc. – né attraverso elementi di disabilità visibile, né attraverso i sintomi della malattia stessa, dato che molti dei contagiati – che a loro volta producono infezioni mortali – sono asintomatici. 

			La mente sociale della collettività comprende questo paradosso attraverso alcuni meccanismi condivisi. Il primo rende il virus vivo, personificandolo come invasore, immigrato, nemico (De Rosa, Mannarini 2020). Altrettanto incisivi sono i processi di razzializzazione (inizialmente il Covid19 è stato definito il “virus cinese”), ancorandosi a elementi già familiari alla memoria collettiva (virus di precedenti epidemie o semplici virus influenzali che si verificano ogni anno) e associando l’evento minaccioso a un volto, un corpo, un colore, una razza, un gruppo o una collettività (Páez, Perez 2020). Non a caso si è registrato un aumento degli attacchi razzisti nel marzo-aprile del 2020 contro persone di origine asiatica, anche nei Paesi più tolleranti (Asingh 2020). Il terzo meccanismo è quello della materializzazione/oggettivazione, che trasforma l’invisibile astratto in una presenza tangibile e concreta, in un’immagine visiva. In un mondo che ha cercato di rendere visibile ogni cosa, la memoria dei virus è una storia di umanizzazione e dunque di visualizzazione alimentata principalmente dalla paura. Se la fonte della paura risiede nella mostruosa capacità del virus di mutare, moltiplicarsi, invadere e portare la minaccia di un contagio estraneo o sconosciuto, la sua arma più efficace è la sua capacità di fare tutto questo in modo invisibile all’occhio umano (Chatterjee 2020). 

			L’umanizzazione di uno stimolo sconosciuto e probabilmente minaccioso è un meccanismo di difesa inconscio di default ed è il modo principale per controllare l’ansia creando e confermando l’identità del pericolo. Questo processo è generale e si osserva, ad esempio, anche nel contatto immaginato o vissuto con persone malate di mente o folli (Jovchelovitch 2019), attivando arcaiche rappresentazioni sociali – da quelle mitologiche a quelle criminalizzate – della follia, confermando empiricamente la polifasia cognitiva, ovvero la convivenza di diversi tipi di conoscenza nello stesso individuo o collettivo (Walsh, Foster 2020). Più è minaccioso l’evento, più intensa è la risposta emotiva, che si traduce nel nemicizzare l’altro.

			L’etichetta di “invisibile” associata al virus è subito impiegata ovunque, anche ai massimi livelli istituzionali. La rivista «Nature» pubblica un recente articolo intitolato Profile of a killer: the complex biology powering the coronavirus pandemic, riferendosi alla categoria dei Coronavirus come “famiglia di assassini dinamici” (Cyranoski 2020). L’ex presidente degli Stati Uniti Donald Trump si definisce un presidente in tempo di guerra con un “nemico invisibile”, “brillante”, “tosto” e “intelligente” (Guardian News 2020). Da allora per il mondo il Coronavirus diventa “subdolo”, “spietato”, “crudele” e “vizioso”, quello che “riconosce” le persone più fragili e comporta una svolta nella vita di tutti gli esseri umani, segnata storicamente da un “prima” e un “post” (Akahori 2020). La pandemia cancella la fede del mondo contemporaneo nell’onnipotenza scientifica, tecnologica ed economica, e nel controllo totale che l’uomo credeva di avere sulla natura, riportando l’umanità a una vulnerabilità dimenticata, primordiale. 

			In questa condizione straordinaria dell’uomo il rapporto triadico tra natura, scienza e società – esposto già all’inizio del nostro secolo dalla teoria delle rappresentazioni sociali (RS) che vede la rappresentazione della realtà come un costrutto semantico socialmente condiviso – si esplicita dimostrando come i meccanismi mentali definiscano le dinamiche sociali (Bertoldo et al. 2019) e come il comportamento collettivo sia guidato da forze prevalentemente semiotiche (Salvatore et al. 2019). La natura non può essere ridotta all’ambiente inteso come il contenitore in cui vivono gli uomini e non è possibile guardare al progresso scientifico e sociale come una liberazione dallo stato di natura grazie a un mondo completamente artificiale, elettronico, computerizzato, medicalizzato. Il passaggio da uno stato di natura a uno stato di società è semplicemente un’illusione antropologica? Antropomorfizzare per comprendere non significa dominare l’invisibile. Non troveremo mai una sorta di esaurimento delle malattie, non c’è conoscenza e tecnologia che possano staccarsi dal determinismo del mondo naturale. 

			La pandemia attuale è la dimostrazione di come l’intero scenario sociale del XXI secolo sia stato riprogrammato da un parassita primordiale in grado di infettare in pochi mesi più di tredici milioni di esseri umani. Infatti, la triade natura-società-scienza dimostra come le rappresentazioni antropomorfizzate generate dal rapporto con l’ignoto “ospite” – la considerazione del virus come qualcuno (e non qualcosa) – siano i principali strumenti dell’ancoraggio esplicativo collettivo. Quest’ultimo è attivato nel discorso sociale già dalle prime fasi della diffusione del Covid19 con l’obiettivo di rassicurare le popolazioni e ridimensionare la gravità del contagio virale e dei suoi effetti. Si tratta di un processo – come sottolinea la teoria della rappresentazione sociale – che svolge la funzione primaria di familiarizzazione. Tuttavia, a differenza di quelle passate, l’attuale pandemia pone l’ennesimo paradosso: la familiarizzazione di un nuovo sconosciuto che minaccia la vita umana su scala globale porta alla prescrizione di se stessa, alla de-familiarizzazione. Ci viene chiesto di restare affettivamente vicini, pur essendo fisicamente distanti, di proteggere gli altri, aumentandone la distanza. La soluzione ancora una volta è possibile unicamente attraverso l’antropomorfizzazione. Il Covid19 è colui che non solo indica dove possiamo andare, se e come possiamo lavorare e chi possiamo incontrare e a quale distanza, ma addirittura impone la virtualizzazione delle relazioni personali e sociali. 

			Parlare del Coronavirus come se fosse una persona è comune. Ma perché lo facciamo tutti, pur sapendo che il virus è solo un minuscolo fascio di materiale genetico? Dal punto di vista neurocognitivo la tendenza a vedere tratti umani in ogni cosa è una caratteristica innata dell’individuo che avverte automaticamente i segni specifici degli altri conspecifici e aiuta a comprendere il mondo. Generalmente le persone hanno maggiori probabilità di capire e prevedere altri umani rispetto agli oggetti non umani (Waytz et al. 2010), poiché avere un modello simile all’uomo – anzi, avere un qualsiasi modello – da applicare a un’entità così misteriosa, invisibile e pericolosa come il Coronavirus, fornisce alcune misure di controllo apparente, e quindi di conforto. La ricerca neuroscientifica e prima ancora quella psicologica dimostrano che la nostra capacità di relazionarci con gli altri e con noi stessi è determinata da un meccanismo empatico innato che ci permette di immedesimarci e fare propri gli stati d’animo di un’altra persona. Questa abilità cerebrale – denominata nel 1978 Teoria della Mente dai cognitivisti americani David Premack e Guy Woodruff – è fondamentale per ogni interazione sociale ed è attivata dal sistema dei neuroni specchio – un tipo di neuroni motori sollecitati involontariamente sia quando un individuo esegue un’azione finalizzata, sia quando lo stesso individuo osserva la medesima azione compiuta da un altro soggetto – che rendono possibile la cognizione incarnata (embodiment) del mondo. Per comprendere l’altro, dunque, occorre immedesimarsi e simulare mentalmente la sua presenza psico-fisica. E sebbene le persone possano non credere consapevolmente che il Coronavirus sia come una persona, il loro linguaggio e comportamento suggeriscono che lo fanno inconsciamente. Se si osserva, ad esempio, la ciotola di verdura dipinta da Giuseppe Arcimboldo, per l’occhio umano è impossibile non vedere il volto di un signore paffuto formato dagli ortaggi (figura 1).

			Se in questo caso si tratta della sola tendenza subcosciente all’illusione pareidolitica – ovvero l’istinto a trovare strutture ordinate e forme familiari in immagini disordinate, un’associazione che si manifesta in special modo verso le figure e i volti umani – in un’ottica evolutiva l’antropomorfizzare è molto di più, è sempre la scommessa più sicura. Interpretare i fenomeni sconosciuti umanizzandoli è senz’altro meglio che oltrepassargli come irrilevanti – può essere pericoloso se ti sbagli ignorandogli. Quando trovi possibili tracce di esseri umani – volti nei ceppi, voci nel vento o passi nello scricchiolio della casa – si apre un ampio repertorio di possibilità. È un nemico che potrebbe nuocere o un amico che potrebbe proteggere? Pertanto, l’elevata sensibilità alle caratteristiche simil-umane e la bassa soglia cognitiva coinvolta per decidere se sono presenti o no hanno vantaggi prettamente evolutivi. Allo stesso tempo, il loro svantaggio è il frequente errore del riconoscere caratteristiche umane là dove non c’è veramente nessuna traccia. Tuttavia, le conseguenze di questi errori rimangono sempre meno dannose dell’omissione o della sottovalutazione di un pericolo quando si ignora qualcuno che, invece, è meglio vedere, che sia esso amico o nemico.

			L’“umano” è il super-stimolo dell’umano e le neuroscienze cognitive ne danno la prova infallibile. Ad esempio, i bambini nascono già in grado di riconoscere un volto – o qualcosa che gli assomigli (Siddiqui, Vatsa, Singh 2018) – e a pochi mesi di età preferiscono un blocco che “aiuta” un altro blocco a salire su un pendio a uno che lo “ostacola” (Vondervoort, Hamlin 2018). Quindi i bambini nascono con la propensione a vedere sia le forme in modo associativo all’anatomia umana, che gli oggetti inanimati come aventi relazioni sociali. In effetti, i piccoli antropomorfizzano naturalmente i batteri, immaginandoli con volti e arti simili a quelli umani e attribuendo intenzioni (buone o cattive) agli organismi cellulari (utili o dannosi) (Domingues et al. 2018). Ciò poiché i bambini sviluppano prima gli schemi mentali più dettagliati per entità umane (vs. non umane).

			Infatti, lo stimolo visivo più frequente del neonato fino ai suoi primi tre anni è il volto del caregiver – che sia la madre o un altro conspecifico – sollecitando e, dunque, sviluppando subito la rete neurale che processa i modelli dei volti umani (la cosiddetta Fusiform Face Area) sita nell’emisfero destro (Calabrese, Nedkova 2020, pp. 136 ss.). Perciò i primi schemi cognitivi che la nostra mente acquisisce e immagazzina sono proprio quelli delle sembianze e dei comportamenti antropomorfi di uno stimolo. Il cradling bias (il lato corporale nel cullare) è universalmente sinistro – e quindi volto a sollecitare l’emisfero destro in quanto ciascun emisfero governa il lato opposto del corpo – proprio per semplificare il contatto cognitivo tra madre e figlio. Ma l’emisfero destro è anche quello deputato alla rilevazione, l’elaborazione e il monitoraggio di minacce e pericoli provenienti dall’esterno. Pertanto, questo è il meccanismo mentale, azionato dall’emisfero destro, che spiega perché la conoscenza degli schemi simili all’uomo è più accessibile, anche in età adulta, in applicazione a diverse situazioni nuove e potenzialmente pericolose (Epley et al. 2007). Le persone usano spesso questo schema per spiegare i comportamenti dei nuovi stimoli (naturali o artificiali) intorno a loro perché hanno una base di conoscenza facilmente accessibile. La tendenza a umanizzare permane per tutta la vita: vediamo aspetti di noi stessi nelle facce delle scogliere, nelle foci dei fiumi e nelle montagne, attribuendo a ogni cosa scopo e significato. In effetti, le persone attribuiscono caratteristiche psico-fisiche umane ad agenti complessi come i robot (Mende et al. 2019) e persino alle sequenze casuali create da un lancio di dadi o di monete (MacMahon, Köppen, Raab 2014) al fine di migliorare la loro prevedibilità percepita (Mullarkey et al. 2020) e “calibrare” una reazione. 

			Le ricerche neurologiche indicano la presenza in quasi tutti i vertebrati (incluso l’uomo) di due sistemi predittivi e reattivi generali di controllo (Predictive and Reactive Control Systems, PARCS) (Tops et al. 2017). Il controllo predittivo (guidato dall’interno) è supportato dal sistema corticolimbico dorsale – che definisce il comportamento in ambienti prevedibili, familiari e stabili – mentre quello reattivo (guidato da una stimolazione esterna) dal sistema corticolimbico ventrale – che gestisce il comportamento in ambienti imprevedibili, instabili e nuovi. La specializzazione emisferica porta a elaborazioni asimmetriche delle vie ventrale e dorsale e, a loro volta, queste elaborazioni asimmetriche spiegano le diverse funzioni di ciascun emisfero in termini di emozione e motivazione (Usher, Schunk 2017). I sistemi di controllo reattivi e predittivi si manifestano in stili di coping reattivi e proattivi che coinvolgono preferenzialmente l’emisfero destro rispetto a quello sinistro. Simili stili di coping sono evidenziati da un’ampia gamma di comportamenti in molte specie di vertebrati. Pertanto, sulla base di sistemi di controllo predittivi e reattivi, l’evoluzione ha favorito l’emergere di almeno due ulteriori stili di coping negli esseri umani – la consapevolezza di sé e di quella degli altri conspecifici. 

			La presenza dei sistemi PARCS dimostra che il sistema ventrale si è evoluto per primo allo scopo di assicurare il controllo reattivo, cioè il controllo comportamentale in ambienti imprevedibili. Questo sistema è composto da aree cerebrali come il talamo mediodorsale, le strutture del sistema limbico laterale – l’ippocampo anteriore e l’amigdala, la corteccia cingolata anteriore dorsale (ACC) – nonché delle strutture corticali ventrolaterali – come l’insula anteriore (AI), il giro frontale inferiore (IFG) e l’area dorsolaterale. Si pensa che il sistema ventrale reattivo sia specializzato nell’elaborazione della novità e della rilevanza biologica al fine di controllare il comportamento in situazioni imprevedibili e di emergenza. Il sistema di controllo predittivo, al contrario, è composto principalmente da strutture dorsomediali come la corteccia cingolata posteriore, il precuneo, la corteccia paraippocampale e la corteccia retrospleniale, la formazione dell’ippocampo posteriore, il talamo anteroventrale, la corteccia prefrontale mediale (MPFC), i campi oculari frontali e la corteccia prefrontale dorsolaterale (DLPFC) (figura 2). Questa rete di sistemi è considerata in gran parte una conseguenza delle pressioni evolutive emerse in ambienti prevedibili e stabili. Pertanto, nell’emisfero destro, il sistema reattivo ventrale è coinvolto nelle risposte a stimoli nuovi e salienti che pongono preoccupazioni immediate e momentanee, mentre nell’emisfero sinistro il corrispettivo sistema ventrale ha sviluppato solo un ruolo intermedio tra controllo reattivo e predittivo, essendo implicato nell’assimilazione di stimoli e esperienze attraverso modelli interni e facilitando lo spostamento verso comportamenti orientati al futuro (figura 3). Allo stesso modo, il sistema proattivo dorsale dell’emisfero sinistro ha il ruolo di anticipare e prevedere scenari futuri e scegliere tra di loro mentre il corrispettivo sistema dorsale nell’emisfero destro ha il ruolo di integrare le informazioni in corso in una visione unitaria al fine di rilevare e rispondere agli eventi nuovi e inaspettati; l’emisfero sinistro è guidato da previsioni interne, pianificazione e verifica di ipotesi, mentre l’emisfero destro è guidato da eventi esterni imprevisti (Young 2019). 

			Ricerche comportamentali e neurofisiologiche dimostrano che gli emisferi destro (percezioni emotive) e sinistro (socialmente manipolativo) servono diversi set emotivi che corrispondono alla “valutazione” e al “controllo”. Come si inserisce l’antropomorfismo in questo meccanismo lateralizzato? Anche nella personificazione la direzione neurale va da destra a sinistra. L’obiettivo delle risposte di coping attivo – e l’antropomorfismo è una delle primarie risposte di coping dinanzi all’ignoto – è quello di passare dal controllo reattivo in risposta a nuove sfide o minacce, al controllo predittivo al quale si adattano le risposte fisiologiche. Il modello di asimmetria emisferica dei PARCS suggerisce che il coping attivo comporta uno spostamento dal controllo dell’emisfero destro verso il controllo dell’emisfero sinistro. L’emisfero destro rileva uno stimolo sconosciuto attraverso la corteccia anteriore cingolata (ACC) che elabora il conflitto (mismatch) tra informazione preesistente e quella nuova, e identifica un potenziale pericolo. L’emisfero sinistro valuta lo stimolo imprevedibile e reagisce con una maggiore attivazione nell’MPFC applicando gli schemi più disponibili e ricchi per attivare la comprensione – quelli di default del sé e dei conspecifici, ovvero i processi socio-cognitivi, inclusa la mentalizzazione egocentrica (Kozhuharova et al. 2020). 

			Ma percepire e comprendere un essere umano e umanizzare mentalmente un’entità sono due processi cerebrali distinti che si sovrappongono solo nell’attivazione della rete cerebrale imputata all’elaborazione della socializzazione e la mentalizzazione del sé e degli altri. L’antropomorfizzazione del Covid19 è un esempio della connessione tra PARCS e la Teoria dell’insicurezza generalizzata dello stress (Generalized Unsafety Theory of Stress, GUTS) (Brosschot et al. 2018). Sulla base di argomentazioni neurobiologiche ed evolutive, GUTS ipotizza che la risposta allo stress sia una risposta di default, e che le risposte allo stress cronico siano causate da un’insicurezza generalizzata (GU), come quella creata da una pandemia mondiale. Questa risposta predefinita alla non sicurezza è paragonabile al ruolo predefinito e iniziale del controllo reattivo in PARCS, che passa al controllo predittivo quando sono soddisfatti i requisiti metabolici e di sicurezza per la sopravvivenza. Similmente a GUTS, PARCS propone che il passaggio da nuovo/non sicuro a familiare/sicuro dipenda dalla percezione delle risorse, comprese le risorse fisiche/corporee e le risorse sociali (Tops et al. 2017), esattamente come avviene nella personificazione del Coronavirus.

			Scansionare le caratteristiche umane nell’ambiente – finendo per antropomorfizzarlo – è operazione innata negli esseri umani, poiché proviene dal “cervello sociale” (Guthrie 2020), una rete cerebrale attivata da qualsiasi stimolo suggerisca anche minimamente una sembianza umana, come un mucchio di bastoncini incrociati a forma di piccolo uomo o un emoji (Boutet et al. 2021). Parte di questa rete situata nell’emisfero destro, l’area del viso fusiforme (Face Fusiform Area, FFA), risponde sia a un volto umano che (Weiner, Natu, Grill-Spector 2018), ad esempio ai fari, alla calandra e ai paraurti di auto vagamente antropomorfizzabili (Kühn et al. 2014). La suddetta argomentazione neurologica dimostra che la nostra accettazione del Coronavirus nasce mentalmente a destra – il lato cerebrale che registra e processa le novità e i pericoli ma che attiva altresì il riconoscimento del proprio volto e la sua distinzione dagli altri, ovvero la otherness, e definisce il modello fisico-comportamentale antropomorfo. Pertanto la rete neurale che permette la riduzione della distanza psicologica – dando un aspetto familiare al pericolo – è la stessa che comporta l’aumento della distanza fisica, attivando il processo evolutivo di evitamento e allontanamento fisico che ci permette di scampare alle minacce. Non c’è dunque da stupirsi che sia così facile parlare del Coronavirus come simil-umano, dato che le narrazioni antropomorfe forniscono modelli del virus e del suo comportamento che sembrano familiari e accessibili. Sono un modo per afferrare questi esseri invisibili, e questa presa, illusoria o meno, fornisce un po’ della sicurezza e del senso di controllo così cruciali per il benessere mentale (Wang, Yang, Delgado 2021).

			L’antropomorfizzazione del Coronavirus, oltre a ridurre lo stress cronico, può portare gli individui ad adottare comportamenti volti a limitarne la diffusione? Come già detto, antropomorfizzare un elemento lo fa sembrare più comprensibile, il che ne riduce la distanza psicologica. La ricerca dimostra che, quando il Coronavirus è antropomorfizzato, è più probabile che le persone adottino misure protettive se si concentrano sul presente rispetto al futuro, perché percepiscono il virus antropomorfizzato come presente, dunque come più potente (Wan, Kulow, Cowan 2020). Nello specifico, il grado in cui gli individui applicano misure protettive quando il coronavirus è antropomorfizzato dipende dal loro focus temporale. In particolare, alcuni individui possono concentrarsi sul presente (ad esempio monitorare l’aumento dei casi di Covid19, ridurre i contatti sociali per limitarne la diffusione immediata ecc.), mentre altri sono più preoccupati per il futuro (ad esempio nell’attenuare la gravità delle ondate future, nello stimare una tempistica per un vaccino ecc.). Di conseguenza i comportamenti protettivi dipendono da una corrispondenza interpretativa tra la mentalità temporale e il modo in cui viene rappresentato il Coronavirus. Specificamente, l’antropomorfizzazione di un nuovo agente non umano lo rende più facile da comprendere e prevedere, quindi riduce la distanza psicologica tra l’agente e l’individuo. La riduzione della distanza psicologica attiva la valutazione dell’agente, poichè quando quest’ultimo è percepito come dannoso (Wang, Touré-Tillery, McGill 2019) porta a una maggiore attivazione dei comportamenti di difesa. 

			I risultati sperimentali offrono la prova che quando gli individui sono più concentrati sul presente, l’antropomorfizzazione del Coronavirus porta ad una maggiore disponibilità ad adottare comportamenti protettivi per limitarne la trasmissione, e ciò deriva da una maggiore percezione della vicinanza psico-fisica – ovvero una maggiore attivazione nell’emisfero destro del meccanismo visuo-spaziale e della percezione aptica, vale a dire una ricezione diretta dalla realtà (mirroring) – e dunque del potere del virus. Ma il modo in cui le persone rispondono alle malattie antropomorfizzate può dipendere dalla misura in cui si sentono forti e capaci. In particolare, una malattia antropomorfizzata può sembrare avere contemporaneamente il controllo ed essere controllabile dagli esseri umani. Kim e McGill (2011) hanno scoperto che quando il cancro della pelle è antropomorfizzato, le persone che sentono di non essere forti percepiscono la malattia come più minacciosa. D’altra parte, le persone che si considerano più forti credono di essere meno a rischio della malattia. Pertanto, sebbene l’antropomorfizzazione del Coronavirus possa aumentare la comprensione percepita, il modo in cui le persone reagiscono alla malattia (ad esempio, se intraprendono azioni protettive o meno) dipende dalla loro mentalità. Ricerche precedenti indicano che tali reazioni possono essere previste abbinando le caratteristiche del messaggio alla mentalità interpretativa dell’individuo (Roose et al. 2018). 

			L’antropomorfismo come caratteristica del messaggio (di uno stimolo) è esaminato, invece, applicando la Teoria del livello strutturale elaborata dagli psicologi israeliani Nira Liberman e Yaacov Trope (Fujita, Trope, Liberman 2015). Secondo il loro postulato psico-sociale esiste una relazione diretta tra la distanza psicologica percepita e il livello di astrazione del pensiero: quanto più uno stimolo (animato o inanimato) è percepito come distante dall’individuo, tanto più sarà pensato come astratto e, viceversa, quanto più lo stimolo è percepito come vicino tanto più sarà considerato concreto. Gli individui tendono, dunque, ad adottare una mentalità concreta o astratta a seconda che la distanza psicologica sia percepita rispettivamente come inferiore o superiore. La distanza psicologica può manifestarsi in diversi domini: spaziale, sociale (es. in-group vs. out-group), temporale (es. orientamento presente o futuro) e ipotetico (es. certezza vs. incertezza). Nello specifico, il Coronavirus attiva principalmente i domini temporale e ipotetico. Gli eventi più probabili sono percepiti come psicologicamente più imminenti ed elaborati in modo più concreto, mentre gli eventi meno probabili sono percepiti come più lontani ed elaborati più astrattamente. 

			Come accennato in precedenza, antropomorfizzare un agente incerto e imprevedibile lo fa sembrare più prevedibile e comprensibile, e ciò è dovuto proprio a una riduzione della distanza ipotetica. Uno stimolo diventa più concreto e tangibile nella mente degli individui attraverso lo stesso meccanismo mentale attivato dai bambini – l’antropomorfizzazione – per comprendere i micro-organismi che non possono vedere. In effetti, alcune ricerche recenti suggeriscono che le malattie antropomorfizzate sono recepite come più vicine e, pertanto, attivano meccanismi di prevenzione e difesa assenti o meno pronunciati nei casi di mancata umanizzazione (Wang et al. 2019). Peraltro, questi ultimi meccanismi sono correlati alla componente temporale. Pensare al presente porta le persone a concentrarsi su azioni immediate e sui mezzi per raggiungere un obiettivo, mentre immaginare il futuro conduce le persone a concentrarsi su obiettivi di ordine superiore e sullo stato finale di raggiungimento di tale obiettivo. In questo contesto, un messaggio su un virus antropomorfizzato lo fa sembrare più certo e prevedibile, e quindi più imminente e concreto, per cui se gli individui sono focalizzati sul presente percepiscono il virus umanizzato come più potente e d’impatto, a causa di una corrispondenza nella mentalità e della maggiore certezza del virus dovuta alla ridotta distanza ipotetica. Tuttavia, se gli individui sono più concentrati sul futuro una mancata corrispondenza tra il messaggio (sul virus antropomorfizzato) e la mentalità porta a una minore adozione di azioni protettive. Una ricerca campione, ad esempio quella di Wan, Kulow e Cowan (2020), ha coinvolto duecento volontari che hanno visionato due tipologie di stimoli visivi: la prima comprendeva due video informativi sul Covid19, dove il primo lo antropomorfizza (adattato da Kurzgesagt 2020) (figura 4) e il secondo lo oggettivizza; la seconda includeva due slogan – uno che sollecita una reazione immediata (generale, non esplicitamente riferita al virus) e uno che ne richiede una futura.

			La statistica delle risposte in merito all’adozione di una protezione dal virus – indossare mascherina e guanti sempre quando si è fuori casa anche se non è obbligatorio – o meno conferma che le persone che hanno preferito il video del virus umanizzato e lo slogan circa l’azione immediata accettano senza riserve la protezione proposta, mentre quelli che preferiscono vedere il virus come un’entità inanimata e hanno un mindset rivolto al futuro non sono minimamente propensi alla protezione suggerita. La ricerca sia neurologica che sociologica e psicologica dimostra quindi non solo l’interdipendenza tra il dominio temporale e quello ipotetico, ma soprattutto l’importanza del loro coincidere – focus temporale sul presente e percezione di certezza – nell’antropomorfizzazione del Coronavirus.

			L’inclinazione ad antropomorfizzare i virus durante le epidemie non è nuova. Moodley e Lesage (2019) hanno scoperto che il virus Ebola è spesso descritto – dall’arte popolare alla vignetta giornalistica – come un predatore e un criminale, esattamente come Connelly e Macleod (2003) hanno verificato per il virus dell’Aids. La ricerca sull’antropomorfismo ha già dimostrato che quando interagiamo con agenti sconosciuti siamo maggiormente in grado di prevederli e controllarli (Kim, Sara, Rocky, Ke Zhang 2016) – ma anche di subire la loro influenza sul nostro senso di autonomia (Puzakova, Aggarwal, 2018) – se essi sono umanizzati e dunque più comprensibili. Anche gli ultimi studi sulle emozioni contrastanti di tristezza e felicità confermano che antropomorfizzando la prima la distanza percepita da essa aumenta – creando una sensazione di distacco –, mentre si riduce quella dalla sensazione rassicurante di controllo e prevedibilità (Chen, Chen, Yang 2020). Ciò che i recenti contributi aggiungono riguardo al meccanismo dell’antropomorfizzazione è che gli individui sono ricettivi circa il messaggio sull’agente solo quando le caratteristiche del messaggio corrispondono alla ricezione individuale del fattore temporale.

			2. Le tre C dell’antropomorfismo. Meccanismi neurali di antropomorfizzazione del Covid19

			Ma che cos’è l’antropomorfismo? Il filosofo greco presocratico Senofane (VI secolo a.C.) definisce per primo l’antropomorfismo come la tendenza a umanizzare entità (inanimate o animate), quando descrive la sorprendente somiglianza tra i credenti religiosi e le raffigurazioni degli dei che essi adorano (ad esempio, gli dei africani raffigurati invariabilmente con capelli e occhi scuri, mentre gli dei greci con la pelle chiara e gli occhi azzurri). Da allora, oltre tutte le implicazioni teoretiche in filosofia, teologia, psicologia e sociologia, l’antropomorfismo è stato utilizzato in numerosi ambiti, come l’advertising – dall’assicurazione delle auto alle noccioline (Kim, McGill 2011) – , l’ingegneria per progettare agenti tecnologici facili da usare (Sarrica, Brondi, Fortunati 2019), oppure l’informatica, per creare robot umanoidi che potrebbero servire come fonti di relazioni sociali e alleviare, in tal modo, la solitudine e la depressione (Carros et al. 2020). 

			I prodotti sono ritratti durante lo svolgimento di attività umane, come nel caso della lampada da scrivania IKEA disperata e abbandonata sotto la pioggia, o anche delle caramelle M&M e di Mr. Clean, rappresentati come personaggi antropomorfizzati con aspirazioni personali e storie di vita elaborate. Anche senza le sollecitazioni del marketing, i consumatori antropomorfizzano spontaneamente i prodotti con cui interagiscono di frequente, attribuendo un nome alle loro auto o implorando i loro computer di smettere di “fare casino”. Il movimento autonomo per la casa dell’aspirapolvere Roomba e il riconoscimento dei comandi vocali degli assistenti AI come Alexa di Amazon incoraggiano ulteriormente l’antropomorfismo, dando a questi dispositivi la parvenza di comportamenti e personalità umani. Oggetti ed entità antropomorfizzati sono tutt’intorno a noi. L’intuizione comune è che rendere questi ultimi più umani li rende più accattivanti e consente alle persone di connettersi con loro a un livello più profondo, determinando relazioni forti, durature e positive (Yang, Aggarwal, McGill 2020).

			Pertanto l’antropomorfismo è un processo di inferenza induttiva grazie a cui le persone permeano il comportamento reale o immaginario di altri agenti con caratteristiche, motivazioni, intenzioni e stati mentali umani (Epley 2018). Ciò può verificarsi riconoscendo caratteristiche fisiche umane a un’entità non umana, come suggerito da Senofane, ma più comunemente attribuendo stati mentali percepiti come unicamente umani ad altri elementi. Inoltre, (i) determinati agenti sono antropomorfizzati più di altri (Kim, McGill 2011), (ii) alcune culture sembrano più inclini all’antropomorfismo di altre (Severson, Woodard 2018), (iii) i bambini hanno generalmente maggiori probabilità di antropomorfizzare rispetto agli adulti (Carey 1985) e (iv) alcune situazioni aumentano la tendenza all’antropomorfizzazione rispetto ad altre (Epley 2018). 

			L’antropomorfismo non è un tratto invariante della vita quotidiana, ma piuttosto un processo psicologico ampio e variabile. I costrutti principali della variabilità nell’antropomorfismo sono tre: la cognizione sollecitata dallo stimolo percepito, la motivazione di una connessione sociale da parte di chi percepisce e la motivazione di quest’ultimo ad essere un agente sociale efficace e competente (Epley 2018). Come già osservato, i bambini piccoli acquisiscono prima il concetto di sé e degli esseri umani e solo in seguito sviluppano una comprensione più sofisticata degli altri agenti, ad esempio umanizzando in modo sconsiderato gli animali. Poiché la scheda cognitiva dell’essere umano è così prontamente disponibile e riccamente elaborata nelle prime fasi dello sviluppo, fornisce una struttura di conoscenza automaticamente accessibile e applicabile per ragionare su stimoli meno conosciuti. Questa prima tendenza ad antropomorfizzare, come più in generale l’egocentrismo infantile piagetiano (Babakr, Mohamedamin, Kakamad 2019), si attenua solo quando le persone apprendono di più sugli agenti non umani e sconosciuti attraverso l’esperienza diretta o la cultura. Umanizzare è dunque il primo meccanismo cognitivo di default sollecitato da uno stimolo sconosciuto (Waytz et al. 2010). Similmente, lo stesso meccanismo si attiva per rispondere al bisogno primario di affiliarsi con gli altri e mantenere un senso di appartenenza o connessione relazionale, ovvero la socialità, che l’antropomorfismo appaga rappresentando agenti non umani attraverso fonti di connessione sociale di tipo umano. Pertanto gli individui cronicamente soli mostrano una propensione ad umanizzare animali domestici, gadget tecnologici e corpi celesti (Epley 2011). Quando manca il rapporto con altri conspecifici, le persone costruiscono fonti di connessione sociale antropomorfizzando elementi o entità non umani. Per quanto riguarda la motivazione dell’individuo ad essere un agente sociale efficace e competente, essa implica il desiderio di comprensione, prevedibilità e controllo sul proprio ambiente – ciò che già nel secolo scorso lo psicologo Daniel E. Berlyne (1950) definiva need for competence.

			L’antropomorfismo serve a soddisfare anche tale motivazione, perché la conoscenza di sé e dei conspecifici è facilmente accessibile e ampiamente rappresentata a livello mentale in un modo che può conferire un forte senso di comprensione, capacità di previsione e controllo sugli agenti non umani. Essere motivati a spiegare o comprendere il proprio habitat aumenta quindi la tendenza ad antropomorfizzarlo. Secondo il postulato di Berlyne, gli stimoli principali della need for competence sono l’imprevedibilità, l’incertezza, l’ignoto. Esperimenti sociologici che si basano su dati statistici dimostrano che le persone tendono ad antropomorfizzare di più, ad esempio, il loro computer personale se questo si rompe spesso, definendolo “uscito fuori di testa” o “impazzito” o “morto” (Waytz et al. 2010). Ciò perché il PC diventa completamente imprevedibile, ha un “comportamento” strano, sconosciuto e non comune. 

			Tuttavia, la natura dei dati statistici negli esami sociologici si basa sull’autovalutazione delle variabili da parte dei partecipanti e non dimostra empiricamente se le persone attribuiscano effettivamente menti simili a quelle umane ad agenti non umani (il PC è “uscito fuori di testa”) o semplicemente utilizzano la mente come descrizione metaforica del comportamento degli oggetti. Estendere la ricerca utilizzando la risonanza magnetica funzionale (fMRI) permette di studiare la natura delle operazioni di elaborazione delle informazioni che si attiva durante il processo di antropomorfizzazione. Se le persone si impegnano ad attribuire veramente gli stati mentali umani ad agenti non umani, allora la mentalizzazione di questi ultimi dovrebbe corrispondere a una maggiore attivazione della stessa rete di regioni del cervello che si attivano nella mentalizzazione dei conspecifici.

			La ricerca esistente suggerisce che i compiti correlati all’antropomorfismo attivano le regioni del cervello coinvolte nella cognizione sociale. Ad esempio, le aree motorie del cervello che attivano i neuroni specchio – il sistema implicato nella simulazione dell’azione altrui – sono ugualmente sollecitate sia quando gli individui osservavano le azioni di un robot sia quando osservavano gli esseri umani che le compiono (Gazzola et al. 2007). Tuttavia, la simulazione dell’azione non implica l’inferenza dello stato mentale e può o non può essere direttamente correlata all’antropomorfismo; similmente, si valutano i correlati neurali delle attribuzioni disposizionali verso gli oggetti, ovvero quando si attribuisce la causa del comportamento degli altri alle loro caratteristiche intrinseche (Hart et al. 2013). Le attribuzioni disposizionali sono necessarie ma insufficienti per l’antropomorfismo, perché non implicano automaticamente attributi esclusivamente umani come gli stati mentali: ad esempio, la simulazione dell’azione è un tratto disposizionale che non è percepito come unicamente umano. Né l’amigdala né il solco temporale superiore (STS) – le regioni neurali coinvolte nell’aggressività – sono regioni essenziali nel processo di mentalizzazione che definisce operativamente l’antropomorfismo. Invece, l’attivazione di queste regioni indica l’elaborazione di agenti animati o viventi piuttosto che agenti unicamente antropomorfizzati (Glasser et al. 2016).

			Altri studi dimostrano che l’STS – l’area cerebrale che risponde al movimento biologico rispetto al movimento non biologico – e le aree coinvolte nella Teoria della mente – la corteccia prefrontale mediale (MPFC) e l’amigdala – sono più attive quando le persone osservano forme animate e personaggi impegnati in movimenti sociali o intenzionali rispetto a movimenti non sociali, casuali o meccanici. Ad esempio, immaginare un insieme di forme in movimento come animato porta a una maggiore attivazione nelle regioni comunemente coinvolte nella cognizione sociale (Waytz et al. 2019), ma questa informazione è insufficiente riguardo i correlati neurali dell’antropomorfismo, perché l’animazione e il movimento (compresi quelli biologici e/o sociali) non sono caratteristiche unicamente umane. Attribuire stati mentali simili all’uomo ad agenti non umani è l’essenza dell’antropomorfismo, e l’attività neurale maggiormente coinvolta nella mentalizzazione è quella della MPFC. 

			Quest’area si attiva quando si partecipa a una competizione contro una persona, ma rimane silente quanto la stessa è giocata contro un computer. Pertanto, se l’imprevedibilità aumenta l’antropomorfismo attraverso la mentalizzazione, la valutazione di agenti imprevedibili produce una maggiore attivazione nell’MPFC. La sola valutazione di uno stimolo sconosciuto attiva, invece, l’amigdala – il centro delle emozioni –, il lobo parietale inferiore – la sede dei neuroni specchio – e il solco intraparietale – coinvolto nell’interpretazione delle intenzioni altrui (Velenosi et al. 2020). Se la valutazione di entità imprevedibili aumentasse semplicemente l’attenzione all’imprevedibilità piuttosto che all’antropomorfismo, allora si attiverebbero solo queste regioni escludendo la MPFC. La ricerca dimostra invece che è specificamente l’attivazione della sola MPFC a corrispondere al processo di antropomorfizzazione (Waytz 2019). I risultati del neuroimaging rivelano che attribuire una capacità mentale a entità o oggetti imprevedibili si associa all’aumento dell’attività in un’area centrale della MPFC e nell’ACC – ovvero la corteccia anteriore cingolata, dove vengono elaborati a livello inconscio i pericoli ed i problemi, e dove si riconosce il conflitto tra previsione e risposta inadeguata dello stimolo.

			 Questi risultati suggeriscono che percepire un agente come dotato di una propria mente non è una semplice metafora. La regione MPFC dimostra che percepire gli oggetti imprevedibili implica pensare a questi come legittimamente simili al conspecifico o al se stesso. In questo processo non è rilevata l’attivazione della suddetta rete deputata alla semplice rilevazione di uno stimolo sconosciuto – amigdala, lobo parietale inferiore, solco intraparietale – e del STS (solco temporale superiore) che risponde al movimento biologico rispetto al movimento non biologico: studi recenti di neuroimaging funzionale e tomografia a positroni (PET) dimostrano che mentre la capacità di attribuire e comprendere stati mentali a sé e agli altri esseri umani (Teoria della mente) attiva sia la MPFC che la rete di rilevazione dello stimolo sconosciuto e la STS, l’antropomorfizzazione si limita solo alla corteccia prefrontale mediale (MPFC) e a quella anteriore cingolata (ACC) (Hortensius et al. 2020). Sebbene la MPFC sia coinvolta in una varietà di processi – dall’errore di previsione all’elaborazione della ricompensa fino al monitoraggio dei risultati – essa è determinante per i processi socio-cognitivi, inclusa la mentalizzazione egocentrica e quella sui conspecifici (Kozhuharova et al. 2020). 

			I risultati del neuroimaging dimostrano quindi che gli individui si impegnano in una mentalizzazione egocentrica quando antropomorfizzano agenti non umani imprevedibili (figura 5). Dunque percepire e comprendere un essere umano e umanizzare mentalmente un’entità che non è umana rimangono due processi cerebrali distinti, che si sovrappongono solo nell’attivazione della rete cerebrale imputata all’elaborazione della socializzazione e alla mentalizzazione del sé e degli altri. In breve, l’antropomorfismo è un atto di socializzazione e non di incarnazione, perché, per quanto antropomorfizzati, un’auto, un computer o la cellula di un parassita non poterebbero avere mai né la fisicità dei movimenti del corpo umano né l’intelligenza della mente umana (Hortensius et al. 2020).

			Il modello di attivazione mentale durante l’antropomorfizzazione di oggetti imprevisti inanimati si estende dalla corteccia prefrontale (MPFC) al lobo parietale, comprendendo aree tra cui il precuneo bilaterale e il cingolo posteriore. Questo circuito è molto simile all’insieme di regioni definite la rete di default del cervello (Default Network System), identificata come quella che si attiva quando il cervello è in uno stato di riposo e che è associata alla proiezione del sé tramite l’assunzione di una prospettiva egocentrica, alla mentalizzazione e alla teoria della mente (Buckner, DiNicola 2019). Una recente analisi della ricerca su questa rete dimostra una notevole sovrapposizione tra le regioni del cervello tipicamente coinvolte nei processi socio-cognitivi e il sistema predefinito (la rete di default) (Yeshurun, Nguyen, Hasson 2021). La convergenza di questi risultati suggerisce la possibilità che la rete di regioni identificate nell’analisi della connettività neurale durante un’azione di antropomorfizzazione rifletta una mentalizzazione preferenziale (perché di default) verso gli stimoli imprevedibili (figura 6).

			Dunque, è probabile che uno stimolo che attiva la need for competence venga antropomorfizzato, ma anche che una persona – motivata a comprendere e prevedere un agente non umano – sia particolarmente predisposta ad umanizzare quell’agente. Basta pensare all’attuale situazione pandemica e alla predominante antropomorfizzazione del Covid19 nell’immaginario collettivo, dove l’individuo ha par excellence bisogno di comprendere per sopravvivere. I dati esaminati permettono l’individuazione di tre principali funzioni dell’antropomorfizzazione: la connessione, la comprensione e la competizione (figura 7). 

			Le prime due C evidenziano come gli elementi non umani antropomorfizzati soddisfino i bisogni di appartenenza (connessione) e aiutino a comprendere situazioni e oggetti non familiari (comprensione). Al contrario, la dimensione della concorrenza evidenzia come le entità non umane antropomorfizzate siano percepite come avversari o potenziali minacce attivando l’autoprotezione quale motivazione primaria. L’antropomorfismo risulta così plurideterminato da tre meccanismi neurali: il primo è di natura cognitiva ed è correlato all’attivazione della conoscenza (comprensione dell’agente elicitato) attraverso lo schema umano; mentre gli altri due sono di natura motivazionale – il desiderio di connessione sociale (motivazione alla socialità) e la necessità di dare un senso al mondo che li circonda (motivazione di efficacia e controllo). Insomma, quando un’entità è antropomorfizzata le persone interagiscono con essa secondo ruoli e norme sociali. Le persone con un basso status sociale agiscono come se fossero alla mercé di questa entità antropomorfizzata, mentre quelle con uno status alto agiscono come se fossero in grado di esercitare il loro potere e controllare l’entità (Kim, McGill 2018). 

			Quando è permeata di caratteristiche umane, un’entità antropomorfizzata diventa un partecipante attivo nell’esperienza di vita, con intenzioni e obiettivi propri che possono o meno allinearsi a quelli dell’individuo. In tal caso, quest’ultimo può sentirsi incerto su come interpretare le azioni di un’entità antropomorfizzata e credersi minacciato dalla sua presenza. Per valutare la situazione, dedurre le intenzioni dell’entità ed evitare potenziali conflitti l’essere umano è portato ad attivare la Teoria della mente, il che è possibile solo umanizzando la minaccia. Quindi, oltre alla necessità di connettersi socialmente con gli altri e di dare un senso all’ambiente circostante, l’istinto di vedere l’“altro” come un potenziale rivale guida gli atteggiamenti e i comportamenti dell’essere nelle interazioni con entità antropomorfizzate. Un virus sconosciuto e mortale come il Covid19 riguarda proprio la dimensione di competizione e attiva il meccanismo motivazionale di efficacia nel gestire e controllare le avversità dell’habitat.

			3. Visualizzare il nemico invisibile. Processi visuali e illustrativi di antropomorfizzazione del Covid19

			Come rappresentare un microscopico fascio di proteine che in pochi mesi ha trasformato il mondo? Sria Chatterjee (2020) del Max-Planck Kunsthistorisches Institut ha esaminato come il virus sia stato visualizzato in diversi contesti e come i nuovi modi di tracciare la sua diffusione abbiano profonde implicazioni per la libertà individuale. In un mondo che ha cercato di rendere visibile ogni cosa, la storia naturale dei virus è una storia di visualizzazione alimentata principalmente dalla paura. E se la fonte della paura risiede nella mostruosa capacità del virus di mutare, moltiplicarsi e invadere, la sua arma più letale è il suo mantello di invisibilità. 

			Dal XVII secolo – grazie a scienziati come il padre della microbiologia, l’ottico e naturalista olandese Antonie van Leeuwenhoek – l’essere umano è consapevole che la maggior parte della vita sia invisibile. In epoca vittoriana, guardare attraverso i microscopi era un hobby popolare in Gran Bretagna, poiché le persone erano affascinate da un mondo mai visto prima, brulicante di minuscole creature viventi. Alla metà del XIX secolo la scienza scopre che batteri, lieviti e virus possono causare malattie e morte – nel 1850 Louis Pasteur dimostra il ruolo dei microrganismi (in questo caso i batteri) nella fermentazione e nella putrefazione – ma fino ad allora, nelle immagini visive di massa, le malattie erano state raffigurate come spiriti maligni (Ulaby 2020). Oggi sappiamo che i batteri rappresentano circa 70 miliardi di tonnellate di carbonio, componendo la seconda forma di vita più grande sulla Terra dopo le piante, mentre gli esseri umani rappresentano solo 60 milioni di tonnellate di carbonio. Dominare uno spazio fisico così piccolo ha frustrato per secoli l’immaginazione scientifica occidentale. Se la sete illuministica di vedere e conoscere le cose ha dato origine all’illustrazione di microrganismi e particelle invisibili all’occhio umano, è l’applicazione dei primi metodi scientifici moderni in Europa che ha permesso alle potenze europee di penetrare in una vasta gamma di regioni lontane ed è servita come precursore del colonialismo, della schiavitù e di vari modi di dominio dei fenomeni naturali. Questo è l’inizio del mondo connesso e globalizzato in cui viviamo oggi. L’espansione degli organismi invisibili coincide, quindi, con l’espansione del mondo: da comunità locali autosufficienti a un insieme di interdipendenze globali. Paradossalmente la portata globale e l’alta efficienza del Coronavirus sono debitrici della rivoluzione scientifica: lo stesso impulso che ci ha permesso di vedere l’invisibile, ci ha dotato degli strumenti con cui oggi visualizziamo il virus, ha anche posto le basi per la sua esistenza e proliferazione (Chatterjee 2020).

			Con l’avanzare della pandemia, il Coronavirus “esplode” sui nostri schermi e strade, rivendicando vari tipi di visibilità. Visualizzare il virus è sia una panacea che uno strumento socio-politico, e i processi di visualizzazione sono implicati nelle forme di cura tanto quanto lo sono nella violenza politica, nella sorveglianza, nella xenofobia e nel razzismo istituzionale. Il contrasto tra l’alta comunicabilità del virus e l’incapacità di comunicarlo visivamente impegna da sempre scienziati e divulgatori scientifici che cercano di spiegare la situazione. Dopo la creazione nel 1930 del primo microscopio elettronico a trasmissione – utilizzato per produrre le prime immagini reali di batteri e virus –, già nel 1967 i virologi June Almeida e David Tyrrell descrissero particelle virali precedentemente sconosciute, caratterizzate da un distinto strato di proiezioni (cioè Coronavirus) (Almeida, Tyrrell 1967, p. 176). Oggi abbiamo immagini dettagliate di particelle con la caratteristica frangia di grumi sporgenti che creano l’effetto di un alone, o corona, attorno al virione e che chiamiamo Covid19.

			Nelle prime fasi della pandemia, studiosi e illustratori scientifici – attraverso l’uso di software di modellazione – hanno creato immagini dell’insieme di acidi nucleici all’interno di un guscio proteico rivestito da una guaina grassa. Molti di noi immaginano il virus come una sfera che irradia punte rosse, ma perché? Come spiega un recente articolo apparso in «Paris Review» (Frumkin 2020), l’immagine più diffusa del Coronavirus è una combinazione del modo in cui il Coronavirus appare al microscopio e delle scelte fatte per rendere la sua forma correlabile all’immaginario collettivo. Il 21 gennaio 2020 agli illustratori del CDC (Centers for Disease Control), Alissa Eckert e Dan Higgins, è stato chiesto di creare un’immagine ufficiale del Covid19 da utilizzare nelle conferenze stampa e in altri materiali multimediali: Eckert e Higgins hanno applicato un beauty shot della molecola del virus (indicato dalla comunità scientifica come “virione”), un globulo rotondo con una serie di proteine appuntite a forma di corona che danno il nome al virus. Dopo aver sperimentato una serie di combinazioni di colori, alla fine essi hanno optato per il rosso e il grigio con accenti arancioni e gialli, sostenendo che questa scelta cromatica dà più “carattere” al virione e lo rende meno spaventoso. Da allora tale illustrazione satura i mass media di tutto il mondo (figura 8).

			Questa immagine – come nota Timothy Mastro (Frumkin 2020), ex vicedirettore per la scienza della prevenzione dell’HIV/AIDS presso il CDC – è decisamente bella, simmetrica e con un design accattivante, e gli ricorda le riproduzioni artistiche della molecola dell’HIV sui manifesti delle conferenze a cui ha partecipato: l’immagine di una sfera costellata di proteine a spillo, simile al rendering CDC del Coronavirus. Ma in laboratorio le immagini del virus reale, prese per mezzo di un processo chiamato cristallografia a raggi X, hanno consentito ai ricercatori di costruire l’immagine reale della molecola, e il risultato è un tracciato spettrale in bianco e nero del nemico invisibile. Applicando un metodo sviluppato già nel 2016, che permette di catturare tali immagini a colori, i ricercatori hanno sollecitato le componenti cellulari con ioni metallici che emettono segnali traducibili in colori vividi (Adams et al. 2016) (figura 10).

			Ecco la base per tutti i rendering colorati che vediamo online: una micrografia elettronica del virus, ottenuta bombardando i virioni con un fascio di elettroni finemente focalizzato. Le molecole sembrano le rappresentazioni dei germi dei cartoni animati per bambini, ma sono il virus in quanto virus, con le sue punte e il suo corpo sferico. Le proteine addizionate – la “corona” del virus – si collegano ai recettori all’esterno delle cellule sane in modo che il virus possa superare il corpo cellulare e usarlo per replicarsi. È proprio la variazione di queste proteine, prodotta in anni di replicazione, a permettere al Coronavirus di evolversi da un comune innocuo raffreddore in qualcosa in grado di devastare il sistema respiratorio. Perché allora tante delle illustrazioni del Coronavirus sembrano diverse dalla versione CDC? Mastro conferma: “Licenza artistica!” (Frumkin 2020, pp. 2 ss.). Inoltre il Coronavirus è “pleomorfo”, come sottolineano gli illustratori medici Nick Klein e Jamie Vitzthum, parte dell’équipe del produttore di software medicali iSO-FORM (Dorp et al. 2020): esso ha forma ellissoidale ed è policromo per enfatizzare la complessità strutturale del virus e la configurazione aggressiva delle proteine, ma anche per suggerire la sua natura fragile al di fuori del corpo, perché a detta degli illustratori non è vivo, non è una persona e non ha capacità di malizia, quindi con perseveranza e innovazione l’umanità può sconfiggerlo. 

			Naturalmente la molecola virale, come ogni cellula batterica, è un microorganismo vivente anche se per replicarsi necessita dei meccanismi di un altro organismo complesso. Pertanto gran parte del mondo dell’illustrazione biomedicale si rivolge a immagini del virus più vicine alla comprensione e alla sensibilità di un pubblico che non è necessariamente un addetto ai lavori. Ad esempio gli studenti liceali – grazie ai corsi di microbiologia e chimica – potrebbero essere particolarmente interessati a questo rendering illustrativo e cromaticamente poco allarmante. Infatti molte di queste immagini fanno sembrare il virus gestibile e maneggevole, riducendolo addirittura a qualcosa che assomiglia a un giocattolo che esce dalla bocca di persone sorridenti in un clima giocoso, quasi ludico. L’azione è la chiave in questo tipo di comunicazione visiva, volta tutta alla negazione dell’impotenza, dell’attesa e della staticità del lockdown (Gaiter 2020). In questi casi l’illustrazione è una forma di rassicurazione, di educazione pubblica, dove il virione verosimile ma anche visivamente gradevole incontra positivamente le menti di chi vuole conoscerlo: il rendering 3D dell’immagine ottenuta grazie al microscopio sembra essere la base per quelle che sono le innumerevoli rappresentazioni rintracciabili e diffuse in rete: abbiamo a che fare con un processo di “normalizzazione” artistica che prevede il passaggio da un modello 3D reale ad uno estetizzato. Un esempio è il lavoro di Jane Whitney (figura 11).

			A questo proposito Jonathan Corum – che ha creato un’illustrazione del virus per il «New York Times» – ritiene che siano proprio gli spikes della sua “corona” a renderlo particolare e a conferirgli una certa personalità (Frumkin 2020, p. 8), la quale viene comunicata al pubblico attraverso svariati dettagli che colpiscono l’occhio e sostengono il ricordo – dalla forma delle punte alla larghezza della sfera (figura 12). Non a caso, l’illustrazione che Corum dà al virione assomiglia a un giocatolo, a una palla che rimbalza freneticamente in un rendering che tanto ricorda un videogioco. 

			Tuttavia David Goodsell – docente di Biologia presso la Rutgers University e lo Scripp’s Research Institute – si è occupato di analizzare l’intersezione efficace che esiste tra biologia molecolare e illustrazione, e ha strutturato un’iconografia del nemico invisibile che va oltre il semplice adattamento artistico di una micrografia elettronica di laboratorio (Goodsel, Olson, Forli 2020), legittimando quello che si può definire l’anthropomorphic turn della raffigurazione visiva del Covid19. In altri termini: l’illustrazione di un virus invisibile diventa il ritratto artistico di un nemico reale. Il biologo-artista sottolinea la sua intenzione di dare un volto al Coronavirus per consentire al pubblico di percepirlo come un’entità fisica con dimensioni, forma e proprietà familiari che sostengono la comprensione. Goodsell rappresenta il virus al momento dell’entrata nei polmoni – circondato da muco prodotto dalle cellule respiratorie, anticorpi e diverse piccole proteine del sistema immunitario. Il virione è racchiuso in una membrana che include la proteina S (spike – spuntone) e media l’adesione e l’ingresso nelle cellule, la proteina M (membrana) che è coinvolta nell’organizzazione della nucleoproteina all’interno cellulare e la proteina E (envelope – involucro), ovvero il canale della membrana coinvolto nella riproduzione del virus (figura 13). 

			L’immagine – apparentemente estetizzata e ispirata a un pattern liberty di William Morris o di un fumetto psichedelico – è in realtà un diagramma nel quale vengono utilizzati colori vivaci e intricate strutture che stanno ad indicare come la nucleoproteina includa numerose copie della proteina N (nucleocapside o l’involucro virale) legata all’RNA genomico, ovvero al “dizionario” dell’informazione genetica che traduce il linguaggio codificato del DNA negli aminoacidi delle proteine. Il lavoro di Goodsell visualizza – letteralmente – l’invisibile, conservando le informazioni molecolari e presentando il virus come un agente che si attiva e agisce grazie a parti del corpo altrui. Si tratta di un’immagine organica che consente di percepire il virus come un corpo esterno che entra in un organismo e altera la composizione molecolare degli organi: la mutazione riguarda dunque non solo il virus stesso, ma anche il corpo contagiato. Questa immagine – disponibile gratuitamente online anche come disegno da colorare per i più piccoli – è uno dei primi strumenti che ha consentito al pubblico di attribuire una forma al virus, di comprenderlo e di relazionarsi ad esso a partire dal processo di cognizione incarnata (embodiment). 

			Non a caso, in rete sono numerosi i commenti positivi relativi alle illustrazioni di Goodsell (“Le cose sembrano meno spaventose quando sono colorate”, “L’arte è il lavoro di trasformare la paura e il dolore in bellezza – che è il giusto strumento per comprendere”) (Goodsell et al. 2020). Confrontando il rendering CDC del Coronavirus con quello di Goodsell, il critico d’arte del «Washington Post» Philip Kennicott ricorda che il primo ha l’obiettivo di enfatizzare la minaccia che il virus rappresenta per coloro che rifiutano di prendere le distanze da esso, mentre il secondo intende far conoscere a tutti un organismo vivo, pronto per essere studiato, anatomizzato e compreso (Kennicott 2020).

			Durante le fasi finali della prima ondata virale, questi primi input visivi di carattere scientifico sono stati lo stimolo che ha consentito all’immaginario collettivo di avviare il processo di antropomorfizzazione del Covid19 e dunque di attribuirgli un volto umano. Oltre alla vasta iconografia mediatica caratterizzante la pandemia, la creatività dell’immaginazione si è espressa in modo autentico ed archetipico anche nell’arte popolare (dagli iconotesti epici ai graffiti urbani e ai fumetti). Nello stato del Bengala, in India, una comunità di pittori che pratica l’arte popolare del Patachitra – letteralmente pittura su rotoli di stoffa – ha ad esempio realizzato narrazioni visive che riportano informazioni relative al Covid, come quello di Swarna Chitrakar che racconta la pandemia in sette frames (figura 14). Possiamo notare la figura principale della narrazione, ovvero il Covid19 antropomorfizzato di colore rosso fuoco con alcune punte grigie che circondano tutto il corpo. Con una grande bocca, due occhi di grandi dimensioni, due braccia con artigli affilati e due corna in cima alla testa, il virione assume qui una forma mostruosa e abnorme. Allo stesso tempo, attorno ad esso gli umani – di dimensioni decisamente ridotte – tossiscono e piangono (Chatterjee 2020). 

			Svolgendo la pergamena, possiamo notare come gli uomini e le donne rappresentati seguano le norme anti-contagio: indossano le mascherine e si lavano le mani in un pozzo comune. In frames differenti, possiamo notare anche la presenza di operatori sanitari che indossano tute ignifughe. Inframmezzato da istruzioni relative al lavaggio delle mani, alle notizie relative al lockdown, ai ringraziamenti rivolti ai professionisti sanitari e alle notizie alle disposizioni alimentari statali per la fascia povera della società, il testo di Chitrakar si presenta allo stesso tempo come un’elegia e un bollettino informativo. Pertanto, il format universale di narrazione mitologica illustrata dell’arte Patachitra sembra sostenere l’operato delle più importanti organizzazioni mondiali ONG (Amnesty, Medici senza frontiere ecc.), poiché comunica in modo comprensibile i sintomi, i pericoli e le misure utili per evitare il contagio (Chatterjee 2020, pp. 11 ss.).

			Similmente in Australia – nella comunità indigena Uluru – gli artisti di Anangnu al Walkatjara Art Center utilizzano uno stile divisionista per raffigurare il Coronavirus e trasmettere alcune informazioni principali relative alla pandemia. Pollyanna Mumu nell’opera intitolata “Tieni le mani pulite” ritrae un gruppo di soggetti che appartengono alla comunità di Anangnu insieme al personale sanitario (figura 15). Il dipinto fa riferimento all’immagine scientifica del virus più diffusa – circolare con cerchi concentrici all’interno e tentacoli radianti all’esterno. Ebbene, anche in questo caso sono evidenti gli ampi parallelismi visivi tra il pointillisme indigeno e le micrografie delle strutture cellulari. Mentre le immagini microscopiche espongono i dettagli strutturali del mondo naturale in modo dettagliato, i dipinti indigeni conservano e trasmettono le storie dei Dreamings (ovvero, dell’Era dei Sogni nella mitologia aborigena australiana) con l’obiettivo di rappresentare l’origine della terra e delle sue creature – e il come esse hanno imparato a convivere e sopravvivere. In altre parole, si tratta di immagini e forme archetipiche a struttura informativa che superano il tempo geologico e quello cosmico e hanno come obiettivo quello di creare conoscenza. La comprensione universale di questi archetipi è diffusa a livello mondiale anche nel caso dell’attuale pandemia virale grazie al riconoscimento del già citato meccanismo di antropomorfizzazione. Esempi di questa comprensione sono sia i risultati neuroscientifici – in particolare quelli relativi alla sovrapposizione tra il Default Network System cerebrale e il processo di antropomorfizzazione – che le opere d’arte popolare come quella di Patachitra e di Anangnu (Chatterjee 2020).

			Il medesimo processo di personalizzazione determina l’arte popolare urbana. Nel sud di Londra – zona deserta a causa del lockdown – un murales a più pannelli raffigura medici e infermieri al lavoro nei loro camici, mentre un pannello nel fondo della rappresentazione – aggiunto successivamente da un altro artista – ritrae un operatore sanitario ormai immobilizzato dal virus su un letto d’ospedale (figura 16). Il virus assume – anche nell’evoluto habitat urbano londinese – un aspetto umano e fa riferimento a meccanismi di comprensione archetipici. Nello specifico, i medici volgono verso i passanti il loro profilo sinistro – quello che la nostra mente processa automaticamente e inconsciamente come più espressivo a partire dai meccanismi di riconoscimento dell’area fusiforme di riconoscimento facciale (FFA), da quelli di evitamento gestiti dall’amigdala e da quelli relativi alla valenza emotiva negativa controllati dall’emisfero destro (Calabrese, Nedkova 2020, pp. 117 ss.). Come nei rotoli narrativi indiani, anche nella street art è evidente l’influenza del clima socio-politico. L’attacco del Coronavirus ai polmoni e la sua capacità di compromettere il respiro umano sono paragonati ad un’altra forza invisibile distruttiva, ovvero quella dei gas lacrimogeni – che contengono sostanze che provocano malattie respiratorie, le quali costituiscono la precondizione per il Covid19 – utilizzati contro i manifestanti di Black Lives Matter negli Stati Uniti proprio durante il periodo pandemico. Non a caso, i medici ritratti da Deanio_X sono di colore per rivendicare silenziosamente ciò che il filosofo camerunese Achille Mbembe definisce “il diritto universale di respirare” (Mbembe, Shread 2021).

			La cultura popolare contemporanea offre un’altra espressione creativa – oltre quella archetipica indigena e a quella sociale urbana – che rende comprensibile il virus a partire dal processo di antropomorfizzazione: il fumetto. Una recente ricerca di Marina Joubert e Herman Wasserman dell’Università di Cape Town in Sud Africa illustra nel dettaglio lo sviluppo delle vignette editoriali e dei fumetti sudafricani nel periodo di pandemia e in particolare, il modo in cui i fumettisti illustrano il virus e utilizzano l’antropomorfismo come dispositivo retorico visivo per comunicare le sue caratteristiche e articolare le possibili reazioni umane (Joubert, Wasserman 2020). Oltre a descriverlo in modo comprensibile – in un formato accessibile dal pubblico di massa – i fumetti articolano il sentimento popolare e aggiungono uno strato interpretativo e semantico. Proprio perché sono creati per riferirsi ad un pubblico generico, i comics forniscono una prospettiva relativa ai significati culturali e sociali della pandemia e restituiscono alcune sfumature che appartengono alla complessa relazione tra essa e la cultura. In effetti, comprendere i molteplici legami tra cultura e malattia è un prerequisito per prevenire, controllare o mitigare qualsiasi epidemia (Alcabe 2009).

			Nei primi mesi del 2020, l’esplosione globale di illustrazioni scientifiche e artistiche raffiguranti la particella di Coronavirus come una “palla appuntita” trasforma quest’ultimo rendering nell’immagine iconica del virione. Pertanto anche i fumettisti seguono questo standard figurativo, applicandogli però la lente della “normalizzazione”, quella che lo rende intellegibile per il pubblico di massa. Oltre ai colori audaci e brillanti associati al virus e alle caratteristiche esagerate, i fumettisti aggiungono caratteristiche umane, motivazioni, comportamenti ed espressioni emotive, ovvero antropomorfizzano il virus. Ebbene, come già anticipato, l’antropomorfismo è considerato uno strumento utile che consente di contestualizzare le informazioni scientifiche e riflettere il sentimento pubblico all’interno dei contesti sociali, politici ed economici. Esaminare gli elementi antropomorfi delle illustrazioni fumettistiche consente di evidenziare non solo la comprensione dell’evento prevalente in un determinato contesto, ma anche gli atteggiamenti, le ansie, le paure e i fraintendimenti collegati. Questo accade perché sia le vignette giornalistiche che i fumetti si presentano come riassunti visivi persuasivi che condensano, semplificano e rendono comprensibile un problema attuale in pochi frames – o addirittura in uno unico. 

			I fumetti, in effetti, possono essere considerati una registrazione visiva della storia che aiuta a costruire la retorica relativa a un argomento o ad un problema specifico. Riflettendo sul ruolo della fumettistica del XIX secolo nella difesa della salute pubblica, Hansen (1997) sottolinea che, nella seconda metà di questo secolo, i profondi cambiamenti nella nostra comprensione delle malattie infettive coincidono con l’età d’oro delle vignette politiche e dei fumetti, i quali sembrano essere strumenti privilegiati che analizzano il come la gente comune comprende e affronta uno specifico problema di salute. In tutto il mondo, i fumettisti dei giornali hanno risposto alla pandemia e hanno contribuito alla costruzione del discorso catturando e commentando gli impatti e le risposte politiche e sociali. Ad esempio, in Sud Africa – dove i primi soggetti contagiati erano di ritorno da una vacanza in Italia – i giornalisti e gli illustratori colgono immediatamente la notizia ed elaborano l’idea che i più ricchi – ovvero quelli che possono permettersi di fare vacanze all’estero – infettano i più poveri. A questo proposito, un’immagine significativa sembra essere quella del fumettista Brandan Reynolds che rappresenta un aereo che diffonde il virus in Africa meridionale: ancora una volta, il discorso mediatico è modellato direttamente dai contesti socio-economici e politici di riferimento. Tutto ciò evidenzia l’importanza del comprendere ed esaminare la comunicazione scientifica pubblica all’interno dei singoli contesti. 

			Marina Joubert e Herman Wasserman esaminano le vignette e i fumetti pubblicati in Sud Africa nei primi cinque mesi di pandemia – da giugno a maggio 2020. Nello specifico, il picco di pubblicazione di immagini fumettistiche con ricorso al meccanismo di antropomorfizzazione viene raggiunto nel marzo 2020 – in occasione della registrazione del primo contagio. Nell’81% di queste illustrazioni il virus non assume solamente un aspetto antropomorfo, ma ha anche una coscienza, esegue azioni umane con una certa intenzionalità – come parlare, minacciare, sparare – ed è corredato di una fisionomia facciale (Joubert, Wasserman 2020). In termini di forma, i fumettisti iperbolizzano l’alone proteico – simile a una corona – alterando l’aspetto del virus con lo scopo di aumentare esponenzialmente la percezione della minaccia (figura 17). Non a caso, nella maggior parte dei fumetti analizzati (circa il 90 %), il Coronavirus è rappresentato con alcune spunte della corona di grandi dimensioni, le quali sembrano proprio membra umane. Al contrario, nelle immagini ottenute grazie al microscopio elettronico, il cosiddetto alone è costituito da minuscole macchie arrotondate – che assomigliano ad un sottile filo di perline – che circondano da vicino il nucleo centrale del virus. In termini di scelta cromatica si registra una prevalenza del verde (35%) e del rosso (33%). Considerando che i virus sono essenzialmente grigi e monocromatici, i fumettisti effettuano le scelte cromatiche a partire sì da informazioni scientifiche – recuperate dalle micrografie elettroniche – ma soprattutto utilizzano il carico simbolico della cromia trasformando il colore in uno strumento visivo capace di rendere le immagini più persuasive. La preferenza per il verde e il rosso si aggiungono alla retorica della minaccia virale secondo la quale il verde è considerato un colore sgradevole – associato alla malattia e alla melma mucosa – mentre il rosso indica l’allerta e il pericolo.

			Come accennato in precedenza, i fumettisti commentano l’impatto socio-economico del virus all’interno di una società già in crisi di per sé identificando la “bestia” come il malfattore più temuto – causa del crollo economico che conduce alla miseria di massa e dello sviluppo di comportamenti disfunzionali infantili, come l’agorafobia (figura 18). Ancora una volta, l’antropomorfismo – inteso come strumento di sopravvivenza – fornisce uno sguardo sugli atteggiamenti e le percezioni prevalenti in merito a una serie di fatti scientifici: perciò, le immagini visive che lo adottano come strumento espressivo aiutano a modellare i comportamenti e le percezioni del pubblico. Ebbene, queste rappresentazioni non devono essere prese alla lettera: piuttosto, come già accennato, forniscono interpretazioni simboliche e metaforiche del virus all’interno di uno specifico contesto culturale, economico e politico. L’immaginario collettivo non comprende, dunque, solamente il virus stesso, ma anche gli atteggiamenti, le reazioni e le emozioni più diffuse, tra le quali – come suggerisce l’analisi di Joubert e Wasserman – la paura e la minaccia.

			Una modalità di antropomorfizzazione del Covid19 che non riguarda la sfera illustrativa – che sia essa scientifica o artistica – è quella legata alle nuove tecnologie di telecomunicazione e, nello specifico, al sistema di posizionamento Global Positioning System (GPS) e al tracking del suo segnale. Attraverso la trasmissione di un segnale radio, una rete dedicata di satelliti artificiali in orbita fornisce informazioni sulle coordinate geografiche e cronologiche di ogni ricevitore mobile GPS (dai telefoni cellulari agli smart watch) in ogni condizione meteorologica e ovunque sulla sfera terrestre. In tempo di pandemia, questo sistema di localizzazione permette di mappare e monitorare l’espansione del virus attraverso la mappatura dei movimenti delle persone identificate come contagiate, tracciando i loro dispositivi portatili. Mentre i nostri corpi si muovono fisicamente nello spazio – e presuppongono l’incontro di familiari, amici, colleghi e sconosciuti – alcune applicazioni GPS di default dei nostri dispositivi informatici (i nostri telefoni cellulari, i tablet, i computer portatili ecc.) tracciano la nostra quotidianità e mappano ogni movimento individuale. 

			Quando un corpo viene infettato, infatti, queste applicazioni possono avvisare automaticamente gli altri “segnali”, ovvero gli organismi con i quali il corpo infetto è entrato in contatto, creando così una griglia visibile lungo la quale si prevede e si monitora la trasmissione del virus. Anche in questo caso, il virus viene associato al segnale di un corpo, alle abitudini e ai comportamenti di una persona: ancora una volta, possiamo fare riferimento a meccanismi antropomorfi. Tentare di tracciare la pandemia significa creare un diagramma visivo delle nostre interazioni e dei nostri movimenti sociali. Tutte queste app sollevano importanti problemi di privacy poiché devono archiviare i dati degli utenti all’interno di server centrali che consentono la condivisione di questi dati per identificare e tracciare i soggetti. Ciò significa che non solo i dati personali attuali – relativi alla vita sociale e privata – sono di dominio pubblico, ma anche che le azioni future sono considerate prevedibili da terzi. La mappatura del movimento del virus sembra essere, dunque, una struttura visiva delle nostre abitudini, interazioni e habitat, della totalità della nostra vita (Chatterjee 2020). 

		

	



		
		

		
			Stefano Calabrese

			Raccontare il Covid
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			Figura 1. Disegno sequenziale autoprodotto da una bambina di 9 anni 

			in una scuola primaria di Parma nel maggio 2021.
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			Figura 2. Disegno sequenziale autoprodotto da un bambino di 9 anni 

			in una scuola primaria di Parma nel maggio 2021.
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			Figura 3. Disegno sequenziale autoprodotto da una bambina di 9 anni 

			in una scuola primaria di Parma nel maggio 2021.
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			Figura 4. Disegno sequenziale autoprodotto da una bambina di 9 anni 

			in una scuola primaria di Parma nel maggio 2021.
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			Figura 5. Il Covid immaginato da un bambino di 4 anni (Duran 2020, p. 90).
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			Figura 6. Retorica dell’iperbole nella rappresentazione del virus 

			(Duran 2020, p. 89).
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			Figura 7. Retorica dell’ipotiposi nella rappresentazione del virus 

			(Duran 2020, p. 89).
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			Figura 8. Segmentazione spaziale nel disegno di una bambina di 10 anni 

			(Abdulah et al., 2020, p. 4).
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			Figura 9. Iperbolizzazione del Covid nel disegno di una bambina di 10 anni (Abdulah et al., 2020, pp. 4-5).
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			Figura 10. Semantica del confine nel disegno di un bambino di 13 anni 

			(Abdulah et al., 2020, pp. 4-5).
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			Figura 11. Semantica del confine nel disegno di una bambina di 12 anni 

			(Abdulah et al., 2020, pp. 4-5).
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			Figura 12. Endo- e esospazialità nel disegno di un bambino di 11 anni 

			(Abdulah et al., 2020, pp. 5-6).
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			Figura 13. Sequenzialità temporale come marcatore semantico “then”/”now” 

			nel disegno di una bambina di 10 anni (Abdulah et al., 2020, pp. 5-6).
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			Figura 14. Contagio emozionale tra il narratore e l’oggetto della narrazione 

			nel disegno di una bambina di 9 anni (Abdulah et al., 2020, pp. 5-6).
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			Figura 15. Contagio metonimico tra agente (Covid) e paziente 

			(bambina di 10 anni, autrice del disegno sequenziale), con conseguente sostituzione dell’uno all’altro, in una vera e propria apocalissi ontologica. 
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			Figura 1. Grafico dei risultati dell’esperimento condotto da Kramer, Guillory e Hancock: nella parte superiore sono presenti i diagrammi del gruppo sperimentale e di controllo relativamente alla percentuale media di parole emotive positive pubblicate nei post, mentre la parte inferiore contiene 

			la percentuale media di parole emotive negative pubblicate nei post 

			(Kramer, Guillory, Hancock 2014, p. 8789).
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			Figura 2. Lo spazio simbolico definito dalle dimensioni fattoriali 

			in base allo studio di Venuleo et al. (2020, p. 7).
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			La pandemia 
nel disegno sequenziale infantile
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			Figure 1, 2, 3. Esempi di rappresentazioni grafiche del Covid come personaggio finzionale di bambini di dieci anni. 

			  

			Figura 4. Rappresentazione grafica della quotidianità nel periodo di lockdown di una bambina di 9 anni (Abdulah et al. 2020, pp. 4-6).
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			Figure 5, 6. Esempi di narrazioni autobiografiche 

			di pandemia di due bambini di dieci anni.
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			Figure 7, 8, 9. Narrazioni autobiografiche di pandemia di tre bambini di nove e dieci anni..
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			Figura 10. Narrazione autobiografica di pandemia di un bambino di dieci anni.
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			Figura 11. Narrazione autobiografica di pandemia di una bambina di nove anni.
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			Figura 12. Suddivisione dei pannelli in una narrazione autobiografica 
di una bambina di dieci anni.
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			Figure 13, 14, 15, 16. Utilizzo del colore e delle forme 

			in alcuni pannelli delle narrazioni autobiografiche.
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			L’antropomorfizzazione del Covid
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			Figura 1. Giuseppe Arcimboldo, L’Ortolano, (diritto e rovescio), 1590, 

			Museo civico Ala Ponzone, Cremona.
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			Figura 2. Meccanismo dorso-ventrale 

			dei Predictive and Reactive Control Systems (Tops et al. 2017, p. 35).
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			Figura 3. Lateralizzazione emisferica dei Predictive 

			and Reactive Control Systems (Tops et al. 2017, p. 36).
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			Figura 4. In a Nutshell, YouTube channel Kurzgesagt (2020, 04:40).

			[image: ]

			Figura 5. Attivazione neurale durante un’azione di antropomorfizazione 

			di oggetto inanimato imprevedibile, immagine fMRI 

			(adattato da: Waytz et al. 2010, p. 418).
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			Figura 6. Risonanza magnetica funzionale dell’attività di mentalizzazione, 

			della rete default e della loro sovrapposizione (Meyer, Lieberman 2012).
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			Figura 7. Le tre C dell’antropomorfismo con le loro basi motivazionali e i fattori chiave che influenzano il comportamento dell’individuo per ciascuna dimensione (Yang, Aggarwal, McGill 2020, p. 3).
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			Figura 8. Alissa Eckert e Dan Higgins, L’illustrazione ufficiale 

			della morfologia ultrastrutturale del Coronavirus, 

			Centers for Disease Control and Prevention (CDC). 
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			Figura 9. Micrografia elettronica di molecole di Coronavirus, 

			The University of Hong Kong.
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			Figura 10. Micrografia a ioni metallici del Covid19, che nell’immagine originale appare di colore rosso, fonte: https://img.ilcdn.fi/WV6q4VHavd_u0jkzg6R5KRi5NtM=/full-fit-in/612x0/imgs3.ilcdn.fi/c1b926120fadaf76d 160cec2816b6df98675224ab262ad1cde661faedc6b64de.jpg.
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			Figura 11. Jane Whitney, Coronavirus spike, fonte: https://www.theparisreview.org/blog/wp-content/uploads/2020/05/whitneyspikeillustration.jpeg.
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			Figura 12. Illustrazione del Coronavirus di Jonathan Corum (Frumkin 2020, p. 8).
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			Figura 13. David Goodsell, Coronavirus, RCSB Protein Data Bank.
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			Figura 14. La pittrice Swarna Chitrakar con il suo rotolo narrativo 

			del Covid19, fonte: https://blogsmedia.lse.ac.uk/blogs.dir/123/files/2020/06/Swarna-Chitrakar-with-her-Coronavirus-scroll-768x1024.jpg.
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			Figura 15. Pollyanna Mumu, Mara nyuniumpa cieana kanyinma, 2020, Walkatjara Art Center, Mutitjulu (Australia).
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			Figura 16. Deanio_X, Street art, London, The Guardian, foto di Jill Mead.
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			Figura 17. Fred Mouton, Coronavirus la Terra, vignetta pubblicata il 29 gennaio 2020 su Die Burger (Joubert, Wasserman 2020, p. 14).
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			Figura 18. Mangena, “Between a rock and a hard place” e “Back to School”, pubblicati su The Star rispettivamente il 21 aprile e il 21 maggio 2020 (Joubert, Wasserman 2020, p. 18).
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